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DEL ILL VST- SIGN- 


CIO. BATTISTA O LEVANO 

academico intento. 

Intorno ni Triodo "Prattico di ridurre a pace o%ni ' 
forte d'inimiciùa , 'nataper cagioni d'honore 

LIBRO SECONDO, 




De i fiiccefll ftraua ganti Di baftonata 

e sfida . . .. 

CASO PRIMO. 

* * » * 

/ EVy E Rodrigo à parole , e da 
quelle aliarmi con Antonio, on- 
de ciò vedendo Sannazaro fratei 
lo didetto F{odrigo; nudato il fer 
irò , corre in fonare del fratello . 
Ttfnlacrcta parente d Antonio fo 
uragmnge , e non bauendàtawi' al lato, prefa 
vn'bafla fenica ferro,cbe pnmicr amente fe gli of- 
forfè agli occhi , s accolla a i. combattenti > e dì 



tir* ~ t 

a Trattato di Gio. Battif. Oleuano 
vna percoffa fui capo a Sanna^aro^poi vengono « 
partiti : ma Sannazaro poco dopò fa vnione di 
'molti amici, & amatofi d archibugi, vd alla ca« , 
fa di Didacreta , e caricandolo d ingiurie estre- 
me, lo sfida fuori v Malacreta fifa alla porta per 
yfeire , c fentitè l* ingiurie, lo mente , e da fogno 
d ? baner animo di vf cir fuori: ma veduto il nemi 
co con tanto vantaggio di) uomini, e d'armi; s’ac . * 
colia al confeglio di coloro, che s erano fra polii* 
egli vietauano l'vfcita . Sannazaro come vide * 
eh 3 egli non efee va per gli fatti fuoi. • 

Qiiesìa querela fembra intricata molto , e tanto più 
quanto ch'ella è diuifa in due fatti drauaganti ; 
perche nel primo il cafo porta;che Sannazaro ar- 
fiua in focorfo del fi atello, e Trialacreta inaiato ' 
del parentele percojfo Sannazaro d'vn afta riman . 
gano partiti: e nel fecondo Sannazaro per rifenti- 
meyto fatta vnione di gente va ad ingiuriarlo, e 
sfidarlo alla propria cafa, e Telala creta lo mente , 

Via non éfee : onde confi derat e quefie confu fiord v 
ci pare questa contefa vn nodo indtffolubile y non " 
adoperandoli a gui fa d'.Aleffandro il ferro ròta- 
to:perche dà un lato fi veder à Sannagaro , che fi 
doler a, di Malacr-eta; perche l habbia malamfftc 
, yilipef o percotendolo con vn legno : e dallaltro ; * 
Trialacreta dolerajfi di Sannazaro perche con tà» 
to vantaggio fta andato ad ingiuriarlo d 3 ingiurie 
cofigrauij&a sfidarlo; vi fi aggiungono poi due 
fot* . . dubbi , 
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t ' Libro fecondo. * *• ^ 

-dubbi, che non fembrano a prima fronte di poco 
rilieuo; de quali il primo è, fe la per co ffa data da 
Mala creta a Sannazaro s 3 inteda in quefio cafo di * 
hafionefi d' arma# altro, fe La merita di Malacre 

• ta e valida, poiché è data,come dir fi fuolc, dietro 
dalla parete, & in luogo, che affi cura il mentitore 
dalla prona* che con farmi intSdcJJe di fare il me- 
rito Si rij dine faciline te il primo dubbio, poiché 
e f sedo quell' afa fiata prefa da Mdacreta a cafo, 

1 e non per eletti onerila è diuenuta arma , e conte 
di tale egli fi èferuito:c s’aggiugea maggior cor- 
r oboratione, che ' 7 ferire dibasìonc s 3 intenda a ca 
fopenfato, e quando altri laf 'rial' armi, che tiene 

i acanto ,c confi deratamente prende vn legno per 
maggiorine tefpr$7 x garc il fio nemico :ma necafi 
puri, e quddo I huomo viene colto aU'improuifo ri 

3 trouandofi fintarmi ;i pugni, le guanciate J mor 
fi,i calci , e fintili vengono per armi confi derati, ' 

. & ogni offa con quelli fatta , come fatta da ar- 
me viene giudicata ;poi eh e' chi gli adopera, lofà 
per nccejfità;e non hauendo arma migliore, e non 

• jper clcttione,con difegno difprcgjare il nemico : 
il dubbio fecondo viene rifilato con l’impofsibi- 
kgperche offendo ìmpofsibile • a Malacreta l 3 vfci 
re tenendo impedito da molti , & vfeito il contrae 
sì are con tanti ;gh è fiato lecito difender fi l’ho - 
nor proprio nelmodo miglior e, eh' egli ha potuto; 
e fe S annasar o a f si curato fidi vantaggio l’mgiu- 

: jì 2 i riò, * 
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4 T rattato di Gio. Batti'f.'Olcuànò 
nò % anche Malacreta con la fi eureka del luogo* 
fot è ripulfar t ingiurie, come fece con la mentita e 
e tanto fia detto de dubbi rilettati. Or a veder con- 
viene in qual grado d’bonore reHinoi querelan- 
ti, c dico come nelprincipio J\odrigo,& -i ntonio • 
erano principali , & orafono acccjjbrij, perche 
■ tra ef i viene eflinta la querela , poiché confar- 
mi hànno potuto levare La for^a alle parole fegui 
te tra di loro , e gli altri due fono divenuti princi 
fali , perche tra efsi fono feguite piaghe neWhono 
re di gran rilieuo , le quell non fono ancora alme- 
no in parte medicate , benché Sannagaroper coffa 
fi crederà forfè dcJJ'erfi rif cattato con l*b avere 
ingiuriato 3 e sfidato il nemico : ma in quefio egli : 

4 prende vn granchio 3 perche i xifentimenti deono 
ejfer fatti deipari ,e non con fupercbieria, e quan 
do altri viene sfidato con fi mal modo 3 può con 

5 honor fitto ri fiutar e la fida, e per quella via, che 
gli è concefia 3 ripulfaref ingiurie: fi che potremo*, 
e con verità dìi e 3 come Sannazaro fi rttroua nel 
lo fiato di prima-onde per ridurgli a pace. 

THdacreta dirà a S annasar o» ' 

Sannazaro, vedendo io 3 comc voi eravate cor fio in fa 
uore di vofiro fratello, eh* era alle meni con An- 
tonio mio parente ; io parimenti corfi in aiuto di 
vdntonio 3 e per ch’io non mi ritróuaua armiacan 
to 3 diedi di mano ad vn afta fenici ferro, eh e a ca- 
fo vidi iui appoggiata ad un murò , e con quella , 
v ■ . ; . . * - s ,yeden - 
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Libro Secondo. * % 

Vedendo', che molto flringeuate il mio pareteci 
diedi m colpo fui capo;poi [abito fummo diuifi* 
tuoi poco dopò raccolti alcuni Rimici ucnijle a col 
fa mia a sfidarmi, ingiuriandomi, ond io vi men- 
tane vfyj alla . sfida fi per il notabile fu at aggio* 
ch'io haueua, come perche i metani m* impedirò* 
no. Ma bora, che ho intefo,come mi uenifte a sfi- 
dare imaginandoui , ch’io ut hauefsi colpito con 
quel legnoper maggiormente fpreggarui > e che 
iti’ ingiuriati e vinto dali'ira,e non perche hauefie 
opinione tale di me e che haueuate animo di far 
queflione meco deipari, vi dico , cóme non ui fe± 
rij per oltraggiami ; ma per difender Antonio, t 
efie ui conofco per huomo honorato>e buono a ri - 
fentirui della riceuuta ojfefa;però ui prego a 
perdonarmi effermi amico come prima . 
Sfionderà S amarro. 

Malacreta, poiché non mi fertili per oltraggiarmi ; 
ma per difenderei’ amicone parente uofiro;ui per- 
dono accetto per amico . 
finita di leggere la fodisfattione ftidetta, i Metani 
potranno dir e. Signori in cjuefia pace fino coprefi 
tutti gl’ interi fiati , e però fegu ito i abbracciami 
to de i principali , fi potrano ancora amicare Ari 
‘ tomo y e Rodrigo finga par ole ;poiche, come già fi 
6 di fi e, qWhancr loro pofto arditamente mano aWar\ 
mi, e colpiti fi Mnche no figuifie ferita .può e fin 
guere ogni qrela nata per ic parole dette , mentre 
. . *4 f non 


igitized by Google 


* * 


6 Trattato di Gio Battif. Ofcuano. / • 

non fia feguita ingiuria , perche in tafo tale biffi - 
ugnerebbe curar e l J ingiuriti cofuùi ccntraruQuan 
topói all'effettore nel rappaci ficarfìbatitio po- 
tuto fare le parole dette da ?4alacreta: fipuò fa - 
cilmTte [coprire iper che primterametc^arràno il 
fatto feguito Mal quale (ì cam la puritddeLcafo, 
che molto fodisfa l’oftfó , poifpiega la sfida fat 
tagli da S amatoc i' ingiurie, che gli hà dette je 
bando ilfofpetto proprio di mancarti cntó di rato 
re^è di viltà, nel quale era caduto codinoli vfcirè 
alla' sfida di SannagaYò con Pimpedimento^de i 
Metani >e co’l manifeflo fuo fuàtaggio 3 el ingiurie 
con la mentita.data.'Ndrra poi la cngione,cbc lo 
inducè a fodisfar Sannazaro 3 la quale comincia a, 
quelle par ole, ma ora 3 che hò intefo,con quel* che 
fegue;& vltimam ente fodisfa il nemicò dicedo* 
glhcome l*bà offefo per necejfaria diffefa del pa- 
rete, e no per fargli oltraggio:e quella pafticeUa y 
c he fegue 3 rif guarda il valore di Sanalo, prega 
7 dolo poi finalmente di perdono 3 e d’amicitia 3 gli 
- vfa vna humiltà fi grade > che come più volte hò 
detto, douria ejfer baflate a copenfare ogni fpre ^ 
^o 3 et ad aquetare ògnan i m p 3 benché notabilmen • 
té infi àtnato di deftderio ingordiffimo di vendete 
tà;md [ira tiene alle volte tanto acciecati i quere 
lauti, che fanno verificarfi il detto del Sauio • * 

v "è del pa'Tggo lo [degno . 

Tià d'ogni faJfo } e de l'arena grane., v «' ■ 

4 > x . Etan- 


Libro Secondo ' < ~ 7 

v ' ’ ' ' , . 

. E tanto Ila detto:caualì dal cafo fpieglto. 


r • » «, , 

* Ch’vn legno prefo à cafo , e per elettioue in yece 

d’armi.diuiene arma. ' 

z Celiandoli addimandi offefa di battone. " 

$ Che Tottefe fatte con pugni, calci,fchiaflì,morfi,le 
gni,e rimili, quando ciò amiiene per fubitano 

accidente, vengono confiderate come fatte 
; con armi. . 

, - x * »t 

4 Che i rifentimenti vanno fatti del pari, e non eòa 

fuperchieria. 

5 Che lo sfidato con fuperchieria può con luo ho-< 

nore rifiutare la battaglia. !.. 

6 Che’l cacciar mano arditamente all’armfe colpi 

re, benché non fegua ferita ; può cancellare 
v> ógni contefa di parole , mentre non fia feguitk : 
• ingiuria. . .. . 

7 Che 5 l dimandar perdono^ attione , che per fhu- 
• ,..miltàfua , doutia efser ballante à compeftfar 
{ °SOÌ fRrezzo , & ad acquetare ogn’animo beri- 

che infiammato di deriderlo di vendetta . 


'-■«.V. ,u 


Dei’ flrauaganti di fliletacc ^ ingiu^. 
t ric , 6c archibugiata . ’ 

Cafo U. 




•t ■ «. * 


.ìi > 



7* E^DE FadnOìComè Vicentip 
bàfc operio certo fuofecreto alai cofer 
tonerò lo pregategli voglia dir e, f e dà 
4 4 è vero. 
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S Trattato di Gio.Battif.Oleuan© 
èwo, Vicentio rifppnde effer quefto verijjìmo } 
ma cbe'altri l’haueua prima di lui pale fotoni re 
plica Facino, c perche l’baueuatepublicato ? & 
-egli rifponde 3 per difgrauio mio.per lo che accefo 
Facino ad irai tratto rn pugnale 3 gli dà trepu - 
• pialatcma poco V offende. V ine etio s'allarga per 
\ nudar la fpada : ma da i Metani viene impedi- \ 
to,onde infiammato di] degno carica Facino del - 
l’ingiuria di becco : egli ciòfentcndo fi leuavrìar 
thibngio da ruota dalla cintola, e glielo [carica • 
contro ; pur non lo colpifcc.ma dinifi per forila p 
non figue altro. ' 

Se'l caf > pafiato parue intricatole ijuefio lo fembret * 
menomerò anderemo [piegando pian piano la na 
t tura della querelai poi verremo da quella ritro- 
vando la maniera da ridurgli a pace. E primiera- 
mente parmigiufio vedere , [e Facino ha battuta 
giufia cagione divenire a tanta rottura con l’a - 
fnico:e dico , come non è dubbio alcuno , ch'egli 
hebbè caggione di far parte.fi non tutto quello i 
1 che fece ; perche Viqcentio non doueafcoprireil -- 
fecreto dell’ amico Miriche altri pale fato l'hauejfe 
e fi tacendolo vi andaUa dèli inter efie proprio 3 ha 
vendolà accennato Co quel dire 3 cornei’ batteva ri 
velato per dfgrauio proprio, douea ritrovar Faci 
no, e narrandogli il danno 3 eh etìapef apportargli 
quel filentio, prender licenza di pale/arlo 3 e qua# 
do egli non fi f offe voluto appagare deU’boneflo § 
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far poi quello , che l’honor proprio comportaua : 
ma hauendo parlato fen'gafarglinc motto tiri alta- 
mente fi può fai fare di fede rottala quali di tan 
to rilieuOyche l’immoral Ario fio cantò • 
ln(iiolabilfede> \ 

A cui ogri altra virtù s'inchina, e cede . 

Toi joggiunge. , 

'hfon fai che non compar, f ? non v'è quella » 

Alcun valor, alcun nob il coli urne, 
i Come ne cofafia quanto vuol bella , 

Si può veder, oue non fplenda il lume . 

Et in vero > che Vincent io male fi ricordò del detto 
- delFilofofo nel fecondo degli animali , oue dice 
3 -che i’huomo a comparatone di tutti gli altri 
membri delcorpabd la lingua pie dola , perche la 
natura l’bà ritirata } accioche come puf Ila di ra- 
do fi feopra; ne menù belò e aùanti gt occhi le pe- 
ne di Tantalo ,ò le trasformationi del Corno, ò di 
Batto loquaci riuelatori de gli altrui fecreti ; e 
meno le pene, che nell’inferno il dot ijfim<t' Dan- 
te fà dare a loquaci dicendo. ' v . 

*,v Vrf dianole qua dietro, che rìaccìfma .. '.*»> 

Sì crudelmente alt aglio della fpada , v - • 

< V: 1$ mettendo ciafcun di quefla rifma . • • ‘ •’ *» 

%ta ritorniamo a Fauno* del quale non fi puòhega- 
re, ch’egli in quefla briga no habbia Comeffo due 
notabili eccefft in riferimento ; il primo è quella .- 
delle pugnalate ì perche nò effondo per tl detto ti 

• ;• * VincenttQ 
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Vincendo rimafo d ingiuria, alcuna aggrauaio , 

• co Ifolo rimprouerargli la fede rotta fi pot.eua.ri 
/ cattare ferina porre il pugnale in opra : & il [eco 
do è quello, deli arcbibugiat a fparata;pcrcbe con 
4 la mentita meglio >c più propriamente baderebbe 
npulfata l’ingiuria .che non ha fatto con l’eccefio 
•dello [caricato archibugio:pcrcbe battendo la ine- T 
tita in fe Jìe/fa compresa la negatiua , bauerebbe 
ribattuto fobligo deUa prona nell* ingiuriarne , e 
l’ or cbib agiata quantunque habbia maggiormen 
te [predato Vincendo, non hauendo però negata 
l imputati one data>non ha potuto leudreilfiofpét ' 
tOyCb'ella vera efier poffa. j i che concbiuder po - 
tremoycome l'vno babbia mancato di fede , e fai- : 
trocommefio due eccefiì grandi : onde a ridurgli ' 
a pace. . . , ... < ' 

Facino dira a vincendo . . , y. . • \ oV 

Vira y ch'io prefì perbauer. voi / coperto il fccrcto 
mio a voi confidato , m 3 indù fi e ad offenderai. nel 
modo-, che feci, e fentendomi dopò da voi caricar 
to d ingiuria estrema , impeditomi da Metani 
ogn 3 altro rìfentimento >vi fparai vn arebibugioy 
che mi riprouai a latoima ora.cbe ho intefoyCome 
dite : che giuda cag ione vi indù fife a f coprire il 
mio fetreto e che la pura colera , e non la verità 
vi fpinfead ingiuriarmi » che m’bauete per bua * 
vte> d'honore;mi.pefa del fedito, e pentito vi pro- 
tejio sfarne vi offefi tanto, aUimprouifo , che voi 
i. i /'■ .( > • - V non ' 
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non ri potefle riparare^ che per gli Metani } che 
T^impèdirorto, non ncpotefte far riferimento al- . 
cunojconié'sòiche farefle per honorat amente fare 
-alla prima, oc cafone, che fe ri prefentaff espcro ri 
frego a perdonami , òr e fermi amico come 
prima. ’ . • * * V • * 

I{ìfp onderà Vinccntio c •• 

Facino Jn rero, ch'io format amente 3 come batterete 
potuto intendere fCoper fi il fecreto rofiro, e però 
fapendo di non batter comune fo firait dolentemen- 
te mancamento-di fedeltà > m 3 acce fi fhranamète di 
colera quando ni off cndeste^onder ingiuriai con - 
tro il rcro:rna ora reduto il permuto 3 che baite \ 
te deli' off efafattam i 3 e che me ne chiedete perdo- 
no ,ri perdono >e farò antico coinè prima . v 
la prima parte delle parole di Facino ifeufa la pro- 
pria atti onc: poi narrando le cagionile l induco 
no a pentirfì, che fono Ihauer Vincentioper gin- 
fi a cagione f :operto il f pereto , et ingiù rial olà per 
ira 3 e nonpcr vcrità > riine a fodis farlo dicendo - 
glt;comc l’ojfcfe tanto aWimprouifoychc non (ì po 
tè riparare : e quelle particelle che ftgUono > rif- 
guardano tiratore d'effo Vincerlo^ Iettano il fo 
fpetto del mancamento di quello; poi ritmarne te 
lo prega ddmicitia e di perdono per l’eueffo gran 
de commeffo nel riferimento , ancor che fi poffa 
quafi chiamar prouocato: ne fi è aggiunto al per- 
dono b umilmente > ò fimilparola ; perche l’off efa> * 
i .. < non V 
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non fu per elettione,onde benché grande no fi può 

5 chiamare eftrerfia. La rtfpofìadi Pince nt io con- 
tiene principalmente lafcufa del f [petto delpro- 
prio mancamento di fede, dicendo , come [erbata- 
mente feoperfe ilfecreto di Facino, e che l'ira na - 

• ta dalrederfi off efo [induffe a falf amente c alun- 

6 niarlo; ond e lena i tf [petto d'cfjer falf ? detratto - * 
re, poiché per ir a, e non per h abito l'ha falf am ente , 

' . ingiuriato : in fine accetta la fodisfattione,e perdo 
mando fi riamica con Facino. 

Dal detto fi caua. 

i 

a Che dalla fpiegatura della natura della querela fi 
caua laTodisfattione. . • 

a Che non fi dee {coprire il fecreto , che ci ha con- - 
ferto l’amico/enza confentimento Tuo. 

3 Che la natura ha dato la lingua picciola all’huo- 

mo,accioche di rado fifeopra. • ' i' 

4 Che le mentite meglio, e più propriamente ripul 

i fano ringiuria^rhe Tarchibugiate. 

$ Checoluirche ritratta Tingiurie dette per ira,mo 
ftra,come non è falfo calunniatore, poi che nò 
vi ha fatto l’habit©,e però fe ne pente. 

6 Che l’offefa non fi può chiamare eftrema , quando 
non vi concorre Telettione. 
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De i faccetti ftrauaganti d’archibugiata ten^ 
caca di iparare,e sfida non accettata . 

Caio. I II. * / 

Empronio prega Titio , che voglia, 
procurargli la tal moglie rTitio.fà 
ciò che può per feruirlo; ma no può . 
far feguir e l’effetto conforme al de 
fiderio dell’ amico.pofciapaff ali al 
cuni poc^i giorni T itio la procura per vq altro, e ' 

nefegue matrimonio . S empronio, ciò pr e fentita 
giudica,cbe T itio l’h abbia ingannato.però và ari 
trouario alla c afa propria, chiamatolo fuori, vf ci- 
ty ch’egli fu, fenTf altro motto gli poje vriarchibti 
gio a ruota nelpetto per ferirlo ; ma nonprefe fuo : 
co.T itio ritorna in fretta in cafa per pigliar tar- 
mi ; ma non lo ritrouò al fuo ritorno , perche con 
frettolofi faffi partito s*era;onde il giorno fegutn 
te vedutolo [opra la porta del tempio fio sfidò a fa 
re alle coltellate f eco, e Sempronio fen'fa dargl i ri - 
fpofia fe ri entrò in chiefa . 

QueSìa contefa nel T efìere intricata è non folo vgua- ' ^ 
le;mafuperior di gran lunga a i cafi paffati ; per- 
che con ìbmer T itio fi fùbito , e ferrea farne pur 1 

vn mìnimo motto a Sempronio , fatto dare la pr e 
tefa moglie ad vri altro : l'ha potuto porre in ra- 
gionevole fofpetto d’inganno ; e Sempronio con ■■ 

* ‘ l'M- 
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14 T rateato di GioBattif Oleuano 
l’andare a {parargli nel petto vri archibugio fen~ 
%a intendere il fattola commefifo vngrandiffmo 
eccejjo : & rlt imamente non accettando la sfida, 
X di TitioJja dato yn fofpetto gradijjìmo di viltà: 
onde s’egli è vero quello, che communemente ten 
gono i pià valenfìmominidi questa profe/fione , 
a cioè che tutti i caft fieno rimediabili , con hojiore 
d'ambe le parti, eccetto quelli one l'offcfio fi è di - 
mofirato vile, e dato fegno di hauer diuorato , co - 
mediffe Titagorafil cuore, cioè l'ardire ; potremo 
affermare ,chc questa querela fia priua di rimedio 
, poiché Sempronio fi è /coperto viliffimo. Mafie fi 
ricorderemo della linea obliqua molte volte da 
noi nominatala quale fittole ificufiare i mancamen 
ti,& adombrare le anioni de i qucrelanti § quàdo 
3 n'haHno bijogno: trineremo la firada da troncare 
quefla qiterela y & ogn’ altra per via di pace , & 
oue Sempronio fi è [coperto un Tinto , che teme - 
m le mofiche , onero vn Martano troppo grande 
efiimatore de i pericolilo faremo ap par ere, fionda 
ficoftarfi dalla verità } vn Rodomonte*, ò d’vnOrla 
do : e che ciò fia vero . 

Dirà Sempronio a litio . 

! TrefiupponendoTitio , che voi mi hauefle ingannato 
nella miapretenfiione della moglie , vi venni a ri - 
trottare a cafa vostra, e procurai d offenderai nel 
modo , chefieguì : marauuedutomipoi deli error 
commefifo^ pentitomene andauatrà me He /fioco 

fitderando 
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fiorando di ritrouar modo di fodis fanti, e ricotta 
aliarmi convaiiil che fit cagione, che, quadouoi 
' mi sfidale alle coltellate ,io;pcr nonfottetiere in- 
giusta querela-, non l àcccttiffr.però ui pregOyche, 

• perdonar mi vogliate, & e fermi amico come 

• prima . \ • . >v *. ■» 

Effonder àTitio. -v;»*. **...• 

Sempronio jl hauer veduto , come noi mi volevate of 
fendere f m^a cagione Rapendo in conf cionca d’ba 
ucr fodis fatto aìl’obligo dell ami citia notti a':m 
induffe a sfidanti alle coltellate come feci:ma ba- 
ttendo poi intefa la cagione cb$ v induffe a ciò vi 
ho per i/cufato,an7f vi protetto, come ere do, che 
ninna altra occ afone vi ritrahefie da far queftio- 

• nc mecoycbe quella , che uoi mede fimo battete det 
fa,b aucndo uoi in mille altre occafioni dato mani 
feflifegni del ualor uottro : però ui perdono, & ac 
tetto per amico. 

€ eco che S empronio non è piu u ile, nè codardo;an^i è 
intrepido, c forte; ma di più ha il ualor' de compa- 
4 guato dalla giufitia Mir tu fen'za la quale poco ci 
gioita la forteti. Ma ueniapo alle parole dette 
daini aTitio ; e uedremo come nella prima parte 
. dii quelle. egli narrala cagione , chelofpinjc apro 
curare d offenderlo , poi [piega il rauuedimento » 
al quale fegue il pentimento, che l'hapotuto fpin - 
gere a procurare di riconciliar fi con Titio:poi of- 
fendo la giuflitia uniuerfale , da ^ Arinotele chia- 
mi U - . . mata 



. iS Trattato di Gio.Battif. Oleuanó " 

5 maieCgiuUiiia legale, ma virtù , che comprende 
tutte le altre iparìando però delle morali , nonfe m 
bracci) egli babbui fatto male a mancare in qual- 
che cofaalla virtù della fortezza per non manca 
re a giu fini a foflcnendo querela ingiusta. E per- 
che in rifiutare la sfida egli è caduto in fofpetto 
di mancamento di valore ; a quettofì è rimediato ~\ 
con fargli dire da Titio,come in mille altre brighe 
ba dato chiari fegni del fuo valore : onde fi può 
giudicare y chc non altro, che l^elo della gmftitia, 
phabbia potuto ritenere dal venire all* armi: il ri^ 
manente delle parale dall vno all* altro dette fi 
trappolano come per fe Heffc chiare. 

, t „ . i ’ » f • - . > » % 

Dal detto fi caua. • 

, ■ . » 

I Che*l richiefto a far queftione del pari fe fi ritira 
dà fofpetto di mancamento di valore. V 
% Che tutte le querele fecondo alcuni fono rimedia 
bili da quelle in poi oue l’offéfo fi dimoftra 

vile. .. . 9 ' - ' 

g Chela lineaobliqua troua rimedi] da ridurre a 
pace ogni querela. 

. 4 Che lafortezza/enzalagiuftitiapocò vale. 

$ Che lagiuftitia vniuerfaleèvnavirtùj che coni- . 
prende Taltre virtù morali. > 
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Deifuc^efli ftrauaganti diingiuria dctt&at! 

* , ' vnovónpuiratada.vn’alcro. * 

>\» A : ’H V. • • V ' y ^\ì\ \\ \ IW V'. •' V* ’ * 

véjjeggiaua Lodmko per la' Città a 
*■ C amilo inficine con alcuni (noi conp- 
[ p agni ;e perche vnfuo staffiere gli era 
j xfempre -ne, piedi del tauallo , di f] e con 
u — - \alta voce > -questo becco mi è fenipre 
ne’piedi: occorf s che acquei tem po gli ycniua-m- 
. contro Ccfxrc, cdlqttdepaJJuuaLodouicoakfc 
midtfgnSlivàdj£\f£utftoqUeHo f glirifpofe^tB^ 
''JUenttpcr iagóUì'Lodouico /montato da C audio 
truffe ( abito la /padane facendo, Ce fare il modefè- 
mo , yennero arditamente allrvtsun ; ma furono. ^ 
diuifì alianti , che fcguiffep&ggi o. „• v •- tto. 

La fptcgda'eontefa k^^rm-fidàntricat^omèf 
bef affato ; ha petòingJ&qHafehedifjicohà- Sfer- 
iche quantunque' L odouico bah bta , com e-(f gu- 
di^ip^ch^ctddlo 3ajfeerèv&n(M\idi Cefnre ,tub> 
duutmean l’cfincfmmatd, emdato il ferro 
fofi'U'QoJp i r, € efedre $ ha dat a manifesto fegnodi 

l me.tjAttifmo x cq mrfai.dÌeparok±fi attenderti 
'fatti de ttf.,come fi puv vcdcren t el^ 
firn pi a \ add0ftoéil&litfiodj. qmduc combatte* 
■l.ipdex^mk^ynà vsnendfunodciatQ daU'dtro 


ti 


? 
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Trattato di GicLBattifOJeuand 

diffc,mi rendo , e ceffando l'auuerfario fuo di me* 
tmrAe mani, f fio, entrato con vna fioccuta, lo ferì ; 
malamente , e lo fece prigione , e difiputandofi di 
chifojfcla vittoria, fàdata la fenten^a in f onore 
di colui, cbediffe mi rendo;percbe diceuano igiit 
•dìa idonea ilfuo nemica, quando gli diffe dt rcn - 
4 ler fi, rifondergli gettdgiùl armi ,cb io telo ere 
deròjenon dar fede al nemico mentre ritiene un- 
terai armi in mano,eftà m atto di poter offende 
te» Si che ritornando onde partimmo, torno a di- 
te, come fi crede a t fattile non alle parole quando 
fono tra fe contrari . Conuerrà dunquelritrouar 
parole, che leuino i!f fpetto che Lodouico babbitt 
bauuto animo di f ottenere il fuo dettò te per tal 
Via ritrouare il mode di rappacificargli > il che 
^tiufcivà facilmente * * « . v» 

^ cendo Lodouico a Ce far e» fc ■ 

% farepajfeggiando io a eauallo per la cittd,vn mio ‘ * 
ttafjìere mi era fèmpre ne' piedi del cauallo, onde 
ioperaò lo caricai d ingiuria grane H'cbejenten 
do voiicbe a ca fottìi fopragmngesieaial tempo, 
credendo, ch’io bàucjjiciò detto a voi , minienti* 
Sic, onde venimmo alle mani * Ma ora ri dico co* 


me non vidiffi tale ingiuriai voi, e cbe fè velbd 
Hejfi detta batterei detto il fàlfo, perche ritengo I 
fer gentil 1 buomo d h onore i e fe iofmontai,t pofi 
mauoailajpada contro di Vohfu patron dimo* 
iirarmi vile * non rtfpondendo confarmi d* 

t'- \u j <• la 


* 


f °* ■ Libro Secondo. , iq 
' la mentita,? non per [ottenere il mio dettò ; però 
-ih prego iberni vogliate cjjcr amico come prima, 
^[pondera Ccf are. * ' 

Lodo/* co, poiché dite, come quelle parole. che dì ce fi e 
n on et ano mdriggate a me, che mi tenete per bua • 
mo d bollore, vi farò amico come prima . 

Ideila fodisfutt ione f oprati. ir rat a. fi è potuto vede* 
.re, come Lodo iepha [atto primieramente vna s 
narratala del fa to,perla quale ragioncuolmente 
hà potuto Iettare 'a Ce fare il cornetto prefo , che * 
quelle parole, ouero ingiurie f off ero da Lodouico 
Hate mdriggate contro di liti : p nper maggior 
frotta ah c coli non foffe, gli f oggiiige ancora , che > 
fe haueffepai lato di lui tn modo tale ; h aiterebbe 


dett.o ilfal[o:& vltim amente proti piando di non 
hauer voluto venire all' armi per pronai II piò 
d, tto,ma per non parere vile , viene a rmuntiare 
_ alla prona, e pregandolo poi d'amicitia , viene g. 

2 coiifirmareahrVhàbbiafiòr hudmóhbnoì ato^pcr 
che 1‘ ari; iati a de gli infattii non'e de fiderata , ma 
filggtid.-e pèrche Cefìrc allafarola mentire hà an 

3 'tmt'Hipìà aggiuntò pèf La gold:aunertafi , cfoe 
dritti* avviti) ere orrdn òrìUnL mèttirè* è fiata irne 


^ f; • » j • m w w-w w w - — — — 

'ièlla ragione: pe'rchè ì tutta laforga confi fi e ndlì 
4 'parola UèntiH, & il rimanente è foùerchià i La 
fifpattà di Ce[are,nàii facendo dltrò èff ettò,cht 
'-di àt cattare la fbdhfatttonèièl'arkiCku di LÓdò 

5' ' » D uir/ì 
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, uico,viene da me trappaffata con filentio.y, acciò 
ch'io non cada in errore di replicare infinite : vol- 
te vna cofa medefima . . , .. y \ 




Dal detf o fi caua. . 


, » • ' » ’ 

* Che,quando i fatti fono contrari alle parole^ fi ac 

tende à i fatti,e non alle parole. 
t Cfie l’amicitia de gli'huomini infami non edefi- 
derata. • * *t * 

5 Che Raggiungere per la golial mentire è fiata in 
; k y uegtione de gli huomini icorretti 3 e non della 
% t r ^gìone.. > . # ; v ‘ 

4 Chelaforza ftà nella parola mentire >& il rima- 

* i \ n | • * ^ • \ ' , * * 1 • • y ' * * • t * 1 • \ 

pente eloiierchio, - 
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DeffuccelTi ftràuagà'nti di fuperchieriaV ! 
Calo V. 

vtLvjsnu’atsn.. .-i , • "-r ‘Tm ; v r\\.ù 

y \ . 

:J * ’ V, j v Y»t : 

^ Z*»£ riferito a Trofpcroycornc Frane e f 
co bà ferito d archibugio a vn fio at 
tjnète fretto, ondcricorfo alTribuna 
le 

e di compagnia de’ Birri va in per fona 
a far lo prendere, e prefq lo fa condurre in prigiàn 
ne Venendo egli dopò affi curato , come Francefeo 
era innocente - } c e fili diprofeguirc la querela » e lo 
lajcia facilmete liberare.Frdcefco dopò molti me 
fhc forfè anni fcorfiivede,cbc tYofpero,và verfp 

,0M* ‘" V '' Ca f“ 
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rafia accompagnato da vnfolo fer nitore, ondefe - 
gucndolo accompagnato da due fcruitori> e dalla 
lunga da altri amici fiuoi >lo giunge, e sfidato a fa- 
re alle coltellate ficco, vengono facilmente alle ma 
ni:ma fio ur agi unti gli amici di Francefico talmen- 
te flringono Trofipero , che benché egli faccia ga- 
v gliardiffima difiefia,viene ridotto a malifisimo ter 
mine;però correndoui alcuni gentil huomini ncu 
trali y vien difefio;e partiti, ciaf cimo fie ne va per 
gli fatti fiuoi. 

7 iene il narrato cafio qualche difficoltà in fe ; tutta 
ufaclla/ìpuò leuar e pe fiat amente confiderando la 
qualità della cotefiaiperchefe Fraceficofi doler à 
diTrofipero , perche l'habbia fatto imprigionare 
efisedo innocete $ Trofipero gli potrà nfipondere in 

3 propria di fefa,cJ?e colui,chc riccone alla giu fi i 
tia,nofà ingiuria ad alcuno 3 e di più ch'egli non 
Vhà fattopredereper mala volotà, che gli porta] 
fe che quefto (la vero y fi.può copr edere dallohauer 
poi ceffato di profeguirlo t criminale fiubito ch'c- 
" gli vene fganato -Trofipero fi doterà dall altro lato 
di Fracefcorfcrche labbia sfidato deipari j e poi 
rottagli la fi eureka colmenarglile maniaddofifo 
accop agnato da tati . Terò Francefico fi potrà ad 
vn certo modo feufure dicedo come quelli amici 
fiuoi V erano cor fi fien^afiaputa fiua, e che gli rin- 
crebbe la loro venutay perche haueua animo di fi * 
nire sei^a vàt aggio alcuno la loro tendone. £ vc- 
\ C 3 ro p 
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rOiòe Trofpèro gli potrebbe rifpòdcre , che feglj 
folle jpuic cinto il vantaggio , bau eri a fatto fer-. , 
mare gli aulici , dicendo loro* come di ffe l\Ario(lo 
inpcrjona di Pjnaldo a quelli, che lo volcuanofoc 
correre contro Gradaffo. , 

Serica, voi dunque non fono 
* chi m'oltraggia per nfponder buono i 

tff altroue. 

« tAciafcun di lor tre,ch'l morir pre^t 
, Tin ch'hauer vita, che con biafmo fiat 
: Di vergogna ardeivifoyC'l cuor di dolo» . j 

Che tanti ad affalir vadano vn folo . • 

0 almeno ceffato egli di colpirlo . Vero Francefco /» 
potrà faluare replicando, come nel furore dclTar- 
% mi l’huomo non (ì ritroua nel fuo rètto giudicìo > 
e però non è mar ani glia scegli non hebbe tutti ^ 
gli aue dim enti :volìdogli dunque ridurre a pace* 
Francefco diri a Vrofpero . 

L'bauemi voi Vrojpero fatto metter prigione per 
cofa .della quale io era veramente fenica colpa al 
cuna, ha operato, che l altro giorno vi sfidai a far 
meco alle coltellate del parimde venimmo $11- or 
mi : ma effondo four agi unti alcuni amici miti,. 

Voi erau$te ridotto a mal termine , fe non v'ac 
correuano alcuni gentiluomini, che ci partir Or 
no : però ora effendomi chiarito , come , non per 
' inala volontà, che mi portale, ma, perche crede- 
tte veramente , chdofojfi colpcuoltjmi focene 

far 

t 
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far prigione ;mipef a del feguito , c proiettando- 
vi, come quelli amici mietfouragiunfero a cafo » 
t fetida faputa mia , per ciré io haueua animo di 
finir la querela noftra deipari , e non altrimen- 
ti , e di più che voi facette queWhonoraté 
difefa , ch/e humanamentepoteffe far fi , ri pre- 
go a fcordarui il paflato » & effermi amico , co- 
tneprima. 

Uffp onderà Vrofpero » 

Veramente Francefco , che niun* altra cagione mi 
Jpinfe a far quello ,ch* io feci contro di voi , chc'l 
dolore del parente ferito^ il crederebbe voi fo- 
tte flato il feritore, e perciò quMofeppi, che voi *t 
erauate innocente, minerebbe d’efferp affato tati 
$' oltre; però ora che mi dite come voi baueuate 
animo di far qucttione meco deipari, e che mi col 
pirono i non erano fouragiunti con intelligenza 
Voflra;mi / cordo il paffuto, e ri farò amico comt 
prima . 

francefco nel fodisfar Vrofpero primieramente noe 
ra la cagione, che l’ha indotto a sfidarlo,accmbn 
non appaiategli fi fia mojfo leggiermente : poi 
f piega le ragioni , che l inducono a rincrefcergU 
del feguito > le quale fono fondate fopraVbauer 
VroJ'pexo fattolo prendere per bauerlo creduta 
tolpeuole , e non per mala volontà: lo prega poi a * 
ff or dar fi il paffuto , eh è vn termine , che poco fi g 
difcosìa dal perdono per la malayolontàdimo- 
v < B 4 firata 
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firata in ridur Trofpero d tal pericolo: per che' fa 
là grandezza deU'ojfeja viene in gran parte mi- 
furata daÙa mala volontà dimoflrata dall offerì- 
ditorc nello fendere, ò procurar d’offender e il ne - . 
mico,an\i per contrario ninno atto noftro appor 
terà ingiuria altrui s f e non vi concorrerà la vo- 
lontà di fargliela.: e però ilnobiliffimo Mutio 
Manfredi nella fua tanto celebrata Semiramis ^ 
tragedia dottamente cantò, . . * - 1 

Sappi>ch'a far lojfefaè di mestieri, ' •* *■' 

v Che concorrai voler di chi fà lopra, 
f* E fta voler di farla a cotal fine, ' » • • *• 

SueHanon fard giudicata di poco rilieuo : perche 
quantunque non fiafeguita ferita ; non è rimafo 
per Franccfcoyche Trofpero non vi babbialafcia 
to Untate poi quel j aggiunger e ycom'eglih atte- 
ua fatto fi gran difefa;è vnaparticella y cbe mira 
bilmente rifguarda il valore dello ffefo , elcua il 
fofpetto delrnancamento di quelloypoi che fi va - 
lorof amente fece refi Henga ai fouerchi nemici ; • 
€ tanto baftt. *•••.*. 

Dal detto fi caua. * > 


t 

P 


Che colui, che fa ricorfo al Tribunale della Giu- 
ftitiasnon fà ingiuria ad alcuno. 

Che ftel furore deirarmirhuomo non fi truoua 
'nel fuo retto giudicio. 

• - g Che 
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f Che la grandézza dell ? offefe fi mlfurà in gran par 
te dallà mala volontà dimoftratadairoflfendito 
. re nell’atto delToffendere. ■ • • r 

• • * i 

► * * » ■ • * " - 

• » 

De i fuccefli fìrauaganti di fuperchicria non 
" ’nianifefla. ", Cafo V ì.’ ; 

\ W a a 



\Lgiato ? per certo fecreto disparere 
ebe ha con Giouanni , lo sfida a far 
queflioncfeco del pari pecetta Gio 
uanni l'inuitOjondc vengono all’ar 
** mi:ma y fubito cominciato l’affalto 
fouragiunge Curtio nemico di Giouanni , ilquale 
nudato il ferro accop agnato fi con OlgiatOiCO - 
mincia a colpir Ùioitanni , onde non potendo effo 
refiflerc a due nemici Rimane ferito [opra vna ma 
nojpoi vengono partiti. 

Il cajo fpiegato benché forfè efferpoffa accidentale 
tutta via è molto fofpctto d intclligega per la cofi 
fubita giunta di Curtio:e Giouanni flarà f adirne 
te faldo dicendo d’ejjcr flato offcfdco fùperebie - 
1 yia cocertata ( benché Olgiato voglia attribuirla 
al cajo )e chef e dee r appacificar fi ^intende, ch’ella 
venga liberamente corife fata da Olgiato . DM' al- 
tro lato Olgiato rifponderà facilmente come 
in eterno non è per conceder quesìa co fa : per- 
v he confeffando d’baucrlo sfidato del pari > c 
poi ojfefo con fuperchicria concertata ; ver- 
rebbe 
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tebbe ad infamarti di propria bocca*E veramente ? 
fe la ragione appare da vn canto , dall'altro non fi 
yede almeno a prima fronte il torto ; perche con - 
[effondo Giouannì d'ejler sì to offitfo del pari* da- 

* tebbe fofpetto di mancamento di valore , e l’ altre r 
aff armando lafuperchieria , darebbe notabile fo- 
fpetto e di mancamento di valore , e di giu fittiti 

3 infieme:di mancamento di valore per lo vantag- 
gio eletto nel combattere > e però quafì tacitameli 
te confeffando di bauer temuto il farlo deipari ;c 
di ginflitia , volendo pur vantaggio nel di finire 
della querela:perche quefio fi chiama vn forcare 
il giu fio, & un uoler u i et are , eh 'egli poffa appare 
te dallato del nemico , quando bauefje giuda ca* 

. gione;attefo,che don è manifeflofuant aggio ffttol 

4 quafi di necefit d fegtt i re la perdita , non trottan- 
doli attempi moderni ne i Cigni, ne gli Achilli , ne 
meno gli Orlandi, i quali come affatati pojfmo re- ; 
filiere a molti ,e tener campo ad un medefi mo tcnt 
po apiù nemici.Ma maturandoli ben bene la natte 
ta della querela, non farà difficile quanto fembn t 
trottar modo da rappacificargli con honore den - r 
trombi, il che potrà feguire • 

Dicendo Qlgiato a Gioitami. 

Ciouanni per certo fccreto dif u fio, che y come fape- 
te,paj]aua trà di noi, ritrauandoui io , ut sfidai 4 
(fare alle coltellate meco, il che battendo uoigene- 
7°S miete accettato* ferito ne rimanefie / opra un 4 

mano: 




, Libro fecondo. ' *7 

mano : ma ora ni dico come protesto 3 che fubit* 
che noi batte fimo nudati i ferri fon rag in nfe Cur * 
tio nemico wslro 3 che unitoft meco ui menò le 
mani addo fo 3 onde in quel tempo < ffefo rimaner 
fieepcrò affi curandoli}, com'egli non u.cnne cori in - 
telligc^a mia;pcrcbe bonetto animo di finirla del 
pari 3 e che fcwza Montaggio io non ero per (ferir 
demi più di quello , che noi fofie per 0 f ender me ; 
ui prego a perdonarmi > & e fermi amico, come 
' prima u 

J{if t pondera Giotianni . 

Olgiato 3 poi che m'affermate 3 come Curtio non inerme 
di concerto fatto con noi » il che e fendo uoi buo- 
vi 0 honorato mi gioita di credere 3 e dire cqwe ha - 
ucuate animo di fare honorato questione meco ; 
ui perdono 3 & accetto per amico . - 

Ora fi può u edere , come la prima parte delle parole 
di Qlgiato fommanamente narrano ilfatto } e di- : 
cendo tn effe come Gioitami accettò arditamente 
la sfidarmene alenargli il fofpetto di mancamen- 
to di ualor d'animo. 'narrando poi la fubita giunta 
di Curtio uicne a fodisfarc Giouanni conia retta J 0 
confefion della fuperebieri azoiche ccnfefa 3 co - < 
me j ubito furono due contro uno , e tanto pià di- 
cendo come in quel tempo ferito rimajeda prote- 
sa poiicb egh fà dicendo come Curtio non era ue : , 
unto per intelligenza, che bau effe fecgfana Up/o 
(rio fofpetto di mancamento di ualore >e di gwfii 

tiai 
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«à Trattato di Gio. Battif. Oleuana 
tia;poi che a cafo,e non per con certo fatto , haue- 
uà feritoci nemico con vantaggio, e quella parti- 
cella, che non era per offendere deipari Giouanni 
piu di quello, ch’egli p foffe per offender lui $ rif- 
guardapure il valore generalmente defio Giouà- 
n'heper qual cagione lo preghi d'amicitia ,e di 
perdono, tante volte è fiato da noi detto,che bora 
vie lo pafio con plentio : e Giouanni dicendo nella 
fina rifpofla y comexrede,cbe Curiio non paventi* 
to di concerto, perche ha Olgiatoper huomo bona 
rato;viene a cancellare ilfofpetto > che vera efier 
poteffe l’intelligenza, benché Glgiato la neghuper 
che vri huomo d’bonor e molto p guarda dall’ offerì 
5 dere altrui con notabile fup erchieria . 

•«*!»- 

v ■* "* 

Dal detto fi caua. 

«* /* , , * » ; ... 
ì . 

1 Che lo sfidare vno del pari,e poi offenderlo cófir 

- perchieria concertata, infama. . • 

2 Che colui,che confefsa d’efser flato offefo del pa- 
j ri,dàfofpetto di mancamento di valore. 

3 Che colui, che confefsa d’hauer offefo con fuper* 

chieriadi precedente cofeglio, dà fegno di mi 
camento di vaIore,e di giuftitia infìeme. 

4 Che colui , che combatte con gran fuantaggio > 

e quafi ficuro di perdere.. 

J Cheriiuorrio honorato fi guarda d’offender’altrui 
confuperchieria. 



a 
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De i fucceflì ftrauaganti d archi bugiata fp&- 
« . rata vno,che colie vn’altro. 

;« ■ Cafo VII. 



locando CoSlanxp con Victro alma • 
Ho viene con lui dXontcfa di paro - 
le , e da quelle a cimento d'armi ; e 
però effendo vicino a cafa fua vi 
corre dentro, c prefo vno archibu- 
gio, f alta fuori : T tetro vedutolo con armi anan- 
t uggiate, fi ricoucra cola fuga in luogo fi curo ;ma 
nel fuggire, ch'egli fa, Cofano gli fpara dietro l'ar 
ehibugio, e coglie S nardo', che a cafo peraltro ca- 
mino quiui arriiiò:và il ferito a terra, e Coflan ^0 
fi. ritira. 

Ora chi volcffe trattar pace tra Co fianco, c Suardo, 
vi fard da fare-, per che Suardo vorrà , ch'egli con - 
fcjfi di batterlo ojfcfopcr elcttionc fenya cagione , 
& in tèpo ch'egli non fi guardaua da lui: e Coflan 
} rif pondera, come non intende di far queflo er- 

rore, perche farebbe vn confeffare ancora, ch'egli 
* fujfe priuo di ragione, e fintile a bruti.-ma chi vor 
rd accommodare quefia cote fa, e ridurgli a pace, 
bifognera,che riduca l'ecccffo di Cofano all'attio 
ile inuolontaria : c però per maggior chiarezza di. 
remo co l F ilo fofo, come attione volontaria,c quel 
Z x .la, il cui principio è mpotcre dell'agente di far- 
Ja,ò non la fare , liquide agente chiaramente 

cono - 
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conofca le circoftan%c y ouc e pò Ha la [ita anione 
perche efjcndo l attivili bimane :fràfediuerje,e 
quafi infittitegli agenti, i fi ni, i luoghi, i tempi, la 
materia, gli sìromenti/l modo, in che, coche, per 
*chc,& intornia che fi òperaìè ne ce (far io, ch'egli 
le f :ppia:e le attieni nofìrc ad efiere liberamente 
3 uolontarie brfogna , che fieno lontane da ogni per- 
turbai ione, basi ante ad impedir l clettiqnc, altri* 
mente l'agente non farebbe di libero uoleye, ne di 
liberò poterà, per che gli affetti quafi ci sformano, 
come per gratta d'ef empio uediamo nell'iracondo 
il quale accefo d tra getta più uampo dì uri Moh- 
giocllo , e noi crederemo ci/ egli non babbi fio ffru 
fiato ilgiudufoy che chiatam ente conofca le cir 
confi aw^e tutte/ no,nò,quejio ò impoffibile: peto , 
4' comi erra, che /agente à fare ufi aìt ione iiòlontU - * 
ria fia libero da gli affetti: L* unioni inuolótarfa , 
diremo poi effer quella, che manca di ciò,ch'è ne - 
j cejfano alla uóf otaria , onde farà di due mafiiért, 
cioèuiolettta /una,épef ignoratila T altra: m ììia 
anione è poi quella, che fi atte cip a del/ miài e del- 
€ l Ultra, ér m quefta f :hicra potremo riporre /at- * 
f tieni , che fimo fatte da fermi ori , ò da pi ditti in 
pregi udii io altrui ad tnsLòh^a d lóro Trine :pi,à 
padroni , in m ano de’ quali fi à la mà,thOnore,à ce 
facoltà d'ejji fuddui , ò ferut , ò di perfine a loro 
fomm amente care,ò fin tt amente congiunti. Ora ~ 

. ' thè habbiam o ut àuto qual fia l' anione ìtolontà 

' ria,/ 
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rìa,quale la fm con varia, e quale la mifià; potre 
moxomprendere f come quatta di Co fianco è inuó- 
lÒUria,e quàfiurcina all’infortunio, & èdiqUel 
le eh e dall ignoranza procedono y perché égli non 
poteua a niun modo pet ma humana fapere,che a 
quel tempo doueffe arrìuare Suor do a ricèuere 
quella feritale tanto pin apparerà inuotontaria 
' quanto ptà cori rhanifefìi fighi dimagrerà Coflah 
K?di doler fene y e Su ardo donerà appagarli d'uno, 
boncftafodisfattioHe , fen\a procurare lihfamia 
dìC 'oliando, -• * , * ' • ’ 

Dhràdunquc Cèfi att^o a S nardo. 
SuaTdo s l’óccàfione,che mi diede Tietro, fu tale , che 
de cefo a grandi ffimaira cor fi in c afa per farmi t e 
venutomi primieramente un'archibugio alfe ma- 
ni,con quello [aitai fuort 7 e lo [parai dietro adtfi. 

Jo Vietroyche fnggiua^ma portò la forte , che uoi 
colfi coni fogni ntioperift eroder che fempre ui fui 
amiciffimoyc mi pesò fino all'anima dellinfortu - 
•ilio uofhoiperò dolendomene quanto ihaggibfmi 1 
tefipoffa,mpritgo a perdonarmi tjftrmi ami 
ca come prima. ; -, * 

^fj^fideràSuaVdo 9 f'.^' v . c 

Coftari^o, poicpt fqjfefada uoi riceuutami èauue- 
mta contro il uoley uofiro , c dolente me né eh te * v 
■detè perdono i ut perdono è J arò amico comò e 
prima . . :h -I - r - / 

’KrdL rnrii*r„tt-i onc 4^ fa CoHair^oaSmrdo pri~ 7ì 

miera 
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meramente ifcufa la propria ottime fopra l'af- 
fetto d,el£ ira y la (juale perturba lelettione > &tl 
f recedente configlio >onde cantò il fiamma , - -, v . 
Virateli è fatta donna a cjuejla indegna 
Gente 3 è cagion,chc s’c dal mondo tolto . • > 
*Am or^ fenno^pietà > valor ;e pace* > 

Egligioiia con Tiepro * / cu f mdolo d'ejfer comparfo 
con armi auantaggiate;gli gi-oH&mcora con òuar 
do levando il fofpctto >clxegli haucjje potuto com 
mettetevi mditia^fcWeccejfo^utj^o. ilrimanen* 
te di c/l afodisfatt ione confisìe nel dimoflrardèr 
lore dell' off efa di Sitar do chepu % lem Ujofpetto n 
d* attiene volontaria * egli, chiede perdono per la 
graue%7gjell offefa-, ep^Jwnorarlo, e nonper- 
chi di>nec£j/ìj^,pi inda/jcspfìttbefattionite im o 

}À& 

tf‘ ì , <'iC : la- ? \ * ’v) • ' %K 7 q\ 

;4 , », ^ j^al 4 ettpfMaua,*»v, • » Wy» 

•• iva \l\ * *4!UÌ*V* ■Av '•'»«»* \\ *' >. 0 *.t\T v .\* . ,y .lSJSlJfc 

j CJHe ^oluijC^confpfsa 

a Qual fia àttione volontari^ . , 

3 Che l’attioni 5 ad effer liberamente volontarie*. . 

rrmninrip rhf»lìf>nn lontana Ai nrrni i-Kyl’.-- * 


Qual hai 

5 ’at^ioai inuolontarie hpnodiciue maniere: 
vna violentai l’altra procedente da ignoràza* 

* .yw.u*. Si'* 

5‘Cho 


J 
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y Che l’ira perduta l’clettioné^ & il precedente 
coniglio . . ■ 

8 CheTattione inuolontarianon fprezza l’offefo. 

® S» ' ’’* * 

" • - 

De i fucceffi ftrauaga 'iti di guanciata . 

_ . . , Cafo Vili. 

■ 

% * 

fi ritroua in circoli 
di molti giouani , che fi motteggiami *■ 
no l’vn l’altro , c Tictro voltò à do- 
nami gli dice . Giouanninon burlar 
meco , e Giouanni gli rifponde , ritira- 
ti da parte ,fe non vuoi far quello , che gli altri 
fanno , Tietrofoggiungefo voglio fiamene qui , 

. e fefchergerai meco,t i romperò il capo . Giouan - . 
ni, fenif altro dire,fegli accollategli dà vna gua- 
data ;poi fono per for^a partiti . ma Tictro il 
feguènt e giorno attende, che Giouanni era inten- 
to ad alti o , & accoftatofegli, gli dà vnfcbiajfo * 
poi allargatoli pone mano allafpada. Giouanni 
fà il mede fimo, ma impediti da quelli ,che fi [rapo 
fero non feguì peggio , _ 

Questa contcfa non è tuttauia fi facile di terminare 
2 per accordo come fembra , perche quantunque le 
per coffe fieno pari , tuttauia non è pari il modo* 
nè vguali le circo flange ,con le quali elle fono Ha- 
te date , nè pari tanpoco fono Hate le parole fé-. 

' guise } attefo che Giouanni è ilprouocat/befeSe U 
.. , ' '' C de 
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de bfchiaffo d Tietro ,fù per ri fiatar fi delle pa- 
role minaccieuoli dettegli da Tietro benché com- 
wetejje eccefio , perche battana rifpondergli» che 
hauerebbe rotto il capo d lui finita percoterlo: e 
bei he lo percoteffc fenica fargli motto , non fi può 
dir fuetto » che l’auucr fano fio fojfe colto ina - 

2 uertentemente , perche colui , che minaccia , dee 
guardar fi , eh 3 altri non colpi fia lui > e dee fare co 
l'occhio aperto ,e con la mano pronta alla difefa % 
doue Tietro è ilprimo dpr ouocare dicendo non 
f eternar meco 3 quafi accennando » che non gli ha - 
àejfe buon fimgue » e tanto più alla rispotta di 
Giouannì foggiungendo yfijv^a occafione y che gli 
romperebbe il capo , & vltimamente nonpoten - 

/ . do fibito rifeattarfi della percoffa ricettata, fi ri- 

3 fentì il giorno figliente cogliendo Giouannì alla 
sproyeduta , è vero che con l'andar filo tifar il 
rifornimento facendolo fennec ceffo, e dimostra 
tofi pròto a difender deipari l'honor fio ; hd dato 
fcgno d’effer huomo honoratoeii valore, giutto» 
T ero Volendo rappacificargli . 

Dirà Tietro a Gioitami, 

dottami 3 l'altro giorno vìdìffi , che non douette 
fcherzar meco>e voi mi rtfpondefie, ch'io douefii 
ritirarmi da parte f e non voleuafir quello , che 
gl* altri facevano, & io vi figgiunfi,cbe ci voleua 
fióre & che fi mi haueft e* tentato, vi batterei rot- 
to il capOj per lo che mi de fi e vnaguanciataionde 
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nonpotendo io rifentirmi aW or a per ranetti,' che fi 
' fr apof >ro } il giorno J eguente no guardandoui 3 voi y 
V* diedi vno fchiaffo, ondeambidue ponemmo ' 
mano ali ami tma fubito fummo partiti:p ero ora 

vi dico, come io vi difiì quelle parole da fcbenp . 

e non per offender ui fi cberincrefcendomi del Se- 
guito vi prego iche mi vogliate effer amico come 
prima, 

Hifponderà Giouanni, 

TietrOiS’io mi foffi credutocele voslre parole fof- 
f ero fiate dette per f :ber%o,non vi bauerei per co f 
foiperò rvncrefcendomi delpaJJato,vi farò amico 
- come prima . - > ' 

effendola Jodisfattione datadaTietroa Giouanni 
pià toflo narr attua del fatto, che fodisfattione , 
tratterò fuccint amento di quella dirò, come ef 
fendo fiato Vietro ilprouocatore,ègiufio , eli egli 
fia fiato ancora el primo a dimofirar rincrefci - 
4 mento delfegnito:c perche vna offefa leua l’altra 
vguale:nonbà chiamato perdono: ma foto prega 
tolo d'amicitia,e quefto per compenfarelo fpre ^ 
di lui fatto nel minacciarlo . 

* * - 

Dal detto fi caua. 

i 

z Che nell ingiurie reciproche ad efser vgualicon 
, uiene j che fieno vguali ancora le .circoitanze*’ 
conche vengono facce. • * 

a Che colui,che minaccia, dee Ilare con l’occhio a- 

G - per- 

• . 
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J>erto 3 e con la mano pronta , perche altri no|t 
colpifcalui. . 

5 Che coluijche và del pari à rifentirfì ,e lo fa fen- 
' za eccefso,dà legno d’efser huomo honórato , 
divalore,egiuilo. 

4 Ch’vna offefa leua l’altra vguale. 

De fucccfli ftrauaganti di colpi d’armi d’afta 
datile riceuuri in diuerfi tempi > 
r. ' e di faperchieria . 

Calo IX. , 

, i i 

' V » 1 

\COLE fenevàa caccia de 9 Le* 
fri da vn polo feruti ore accompa- 
gnato, e paffahdo i termini del fuo 
podere , và/opra quello d' Anteo* 
Anpeo da quatro buomini accom- 
pagnato lo f contrade li dice : perche non andate <t 
caccia sul vottro?& Ercole gli rifpondefiovado 
su quel di altri , perche gli altri vanno fu i mio, 
Anteo ciò intefo lo circonda con la fua gente , e 
per forcagli pigliai cani , e gli dà di più ancora 
qualche fiancata con vn* arme d afta, cfie tcneua 
nelle mani, per far fegli la fciare. ercole fe la bebbe 
per all ora al meglio ,che potè:ma facendo poi of- 
feruare , che Anteo andafje a caccia , bauutolo 
per ifpiajo vi a rtirouare accompagnato da ott* 

huo- 

•" J< Digitized by Google 




*;r Libro Secondo! ^ 37 

buomini in circa, e lo coglie apuntofu’lfuo Mu- 
nito di due buomini foli ; onde accofìatofélE, gU 
dice , perche non andate a cacciare foprail irò* 
flro ì perche gli rifponde ^nteoyvn lepre m'bcl 
ridotto qui . Ercole Jenga dirgli altro ,fe gli àt- 
eo fìa , e prefigli per forcai cani gli rende dupli** 
cate le fiancate pur corivn arme d'afidi e poi gli * 
dice y andate , che ora fe non fiamo del pari y voi 
ribattete il vantaggiò , e poi vno voltò in qua , e .** 
I* altèe in là. • ~ 

Quella querèla , benché pi end d’offefc, non farà ta- 
to difficile di ac commodare, corri e fembra; perche 
I fe\Anteò fu il prouocdtóre\Ercole col commette - 
re eccejfo nel rifentimentofi ha r acqui fiato il v#*. 

1 faggio , e fattofì reo r efe , Jnteol’cjfeje confiti 
perchiaria , egli fi è potuto ri fiottare fecondo il 
mondano abufo con vri altra fuperchieria'. e fe al* 
x uno di coffe, che la fuperchieria d'Èrcole foffe' 
fiata maggiore , io gli rifponderei , che fe foffe 
andato deipari , hauerebbe fatto meglio > ma che 
3 non era tenuto farlo ge mono era tenuto andanti 
con fuperchieria vguale,perche vguali non erano ' 
i termini : attefo , che Ercole andana à ri trottar 
yn nemico che fapeua dibatterlo ofièfo d’offe fa 
grauiffima 3 onde douea pref apporre di r !trouar~ 

- loproueduto , dotte all* incontro ninfeo colf e lui 
tutto lontano da ogni penfiero , che gli Ibauejfe 
* V .C 2 f ud >■ 
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ad offendere: e quefla è forfè U cagione Shàfpin- 
to alcuni autori à concedere il rifcattarfi difu- 
fercbieria confuperchieria control opinione del- 
f albergati , il quale filòfoficamente lo vieta, di- 
cendo come non fi può riacquifiare honore con 
me%o vitupero fÒiCome è la fupercbieria,tuttaui& 
l’vjo è cotro lafuaopinione:& ì vero,cbe *Anteo 
no ha che dolerfi di luùpche dice l'antico adagio • 

4 * Che,, chi nefà . ne appetti . _ ‘ 

Onde douea flarfene con l’occhio aperto , nè lafciarfi 
cogliere dal nemico con fuant aggio tale* ma è puf 
•troppo vero quell' altro adagio . 

5 Che l’ofenditore Jcriue loffefe nella poluere, e 
l’offefo nel marmo > e poi quando meno vi penfa , 
auuiene quello >che difiegid quel gentil Voeta • 

Ch’à ritrouar fi vanno • 

6 Cl'huominifpejfo , e monti fermi Hanno. 

Ritorno dunque à dire;come JLnteo douea batter cu- 
ra di fe medefimo , nè dar campo fi largo alfuo 
nemico di poter rifcattarfi nella gufi a, chehafat 
toma giudico, ch’egli doueaprefumer tanto difc , 
medefimo , ouero tn fi poca Hima hauer l'auuer - 
fario fuo,che cadde in quell'errore, e dimoHrò di 
hauer poca ìiotitia di quel detto notabile ,che fole 
ua vfare Bartolomeo Oleuanogràfoldato defuoi 
tempi;, cioè che fempre Himar conuiene il nemi - 
co , bBche appaia di for^e deboli,percbe l’ingegno 
molte volte fupplifce oue mancano le forge . Ter 

quello 
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*[ueBo quel faggio Romano àxolui 3 che gli diffe > 
( quafi minaccinolo ) come baueua molti foldati , 
& io rifpofe ,hò molti anni , volendo inferire , che 
co’l fuo ingegno > e prudera farebbe preualu to al- 
le fue forge ; ma non più di questo, volendo però 
ridurgli à pace , comerrà 3 cbe €rcole>come offen- 
ditore maggiorerà il primo à parlare , e dica . 

%4nteo , l’ bauermi voi prefo perforga i cani [ ejfen - 
do io à caccia su'l voflro , & ancor offe forni con 
tal vantaggio , ch'io fui forgato portarlo in pace 9 
m'bd indotto à renderui vnjimil colpo : e però riti 
crefeedomi di hauere battuto oc cafone di far ql- 
lo 3 ch'hò fattole pentendomi di qualunque ec cef- 
fo , che forfè nel rifentirmi' baueffi commeffo ; vi 
prego, che mi vogliate efferUmico come prima . 

Effp onderà nteo . 

Ercole poiché vi rincrefce di quanto hauete paffato 
meco ; anch’io facendo il fimile 3 vifarò amico co- ; 
me prima» 

la f odisf anione 3 ò per meglio dire ,le parole dette da 
Ercole ad ^ tnteo fono più toflo induttiue alla ri- 
conciliamone, che pura f odisf attione 3 perche egli 
] primieramente narra lojfefa fattagli da .Anteo , 
poi dice, come da quella è flato fpmto à rendergli 
vnjimil colpo 3 e perche ha comeffo vnpoco dee- 
ceffo replicàdogli le fiancatele quali offendo date 
in luogo no apparete 3 et 7 modo, che sebra,che più 
tofto fieno date f fargli abbadonare i cani, che per 

C 4 per-, 
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percoterlo,egli lo richiederà d'amicitiafolamert • 
te per quel poco d'ecceffogià detto , e non di per- 
dono >e tanto più effondo flato prouocato con fi no 

9 t abile off cfa . E noti fi , com'egli dice, che fi pen- 
te di ogni ecceffo,cbe haueffe forfè comme (Jo>ptt 
non accennare liberamente , che gli habbia date 
molto maggiori percoffe y percbe ciòritornerebbe 
in dishonore di Anteo } e couerebbepoidarglt wag 
giorfodisfattione: e c orimene mertire ancora:, 
come il prouocato con grane offe fa fuol dire , che 
gli rincrejce d’bauer hauuto occaficne di far quél 

v ÌOyche bà fattoria non deepentirfcnc>ne chieder 
perdono fe non commette ec ceffo grande nel rifen * 
t mento , perche fe è picciolo ffe ne pente, tiègrd 

10 de al pentimento s aggiunge il perdono . Anteo 
nella fuarifpofla moftra rincr e [ cimento per efieir 
egli flato ilprouocatore , Tgfellafodisfattione no. 

11 fi è parlato de' cani, ma i Metani fegli deonofar 
dare in loro balia , e feguita la pace, mandare ad 

• ognuno i fuoi,e tanto bafli . 

Dal detto fi caua. v -, 

x Che colui , che commette eccefso nel riferitimeli 
to fi fa reo, 

z CheTofiTefo con fuperchieria fi può rifeàttàre 
con fuperchieria. 

3 Che t l’offefo con fuperchieria rifeattandòfi del 
pari fa cofa honorata, ma noti è tenuto farla , 

’é Che^chinefà, n’afpetti; - • . 

Che 


. v •*,••• LtTjrp^^ncMF ’ r 
% Chel'offenditorefcriyirofFefe nella po!uere>.C 
^’òlfefo nel marmò 

6 Ch’àritrouarfi vanno? 1 - ' . 

\ „ c GThuomini fpéftòie* monti fermi Hanno. 

7 Che feifopre conuiene far ttftnà del nemico , ben- 

ché appaia debole di forze , perche molte vol- 
te l’ingegno fupera le forze , t quello è detta 
’ 'vinato già da Bartolomeo Oleuano, che fu 
granfoldato de’fuoi tempi. 

8 Ch’vn’antico faggio Romano ad vno , che gli dif- 

». *-.fe,hò molti foìdati,rifpofe,8c io ho molti anni. 

9 Che’l prouocato di grane offefa non fuol chieder 

perdono, nè pentirli , fehoncommettegrande 
ecccfso nel rifentìmerito. 

to Che fe l’eccefso è picciolo, lì moftrà pentimento 
e s’è grande al pentimento s’aggiunge il per- 
-s- dono . • «... ■ 

t 1 Che i Mezanì li deono far dare in ffuo potere le 
cofe tolteli da’querelantiepoi feguita la pace 
’ . , rellituirle a chi vanno» , ' v 

• ** » * 

De i fucccffi ftrauaganci di percofla d’vna 

.. . mano fui capo* >= Cafo X* N 

* * i 

Erlìngìeri fchenpr fu ole di parole 
• con Lambert Oy e Lamberto ferì adì 
ra t onde venuta l’oc catione t cbe Ber 
Ungi tri l’haucua conforme al f oli- 
to motteggiato y di co fa però che 
non era pungente spettato il fecondo motto ,/ew-, 

Tjiltro 
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V^dtro dire iQper coffe con marnano sul capo , * 
coni* altra gli afferrò felfa iella fpada, onde Ber- 
lingieri non fi potò di quella feruire,però gli com 
pugni f alt ano in me^o,e partendogli fanno da Ut 
berto abbandonar la fpada di Ber lingieri il quale 
ribattutala in fuo dominio ,sfida Lamberto a far 
feco qucHione,c Lamberto accettar imito ; onde 
nudati i ferri s'acto7gano;ma da i medefimi con ì 
pagni diuifiognvno va per gli fatti fuoi • 

I guetta querela fi f :opre figliuola dell'ira ; perche 
quella fpinfe Lamberto a far ciò , che non douea » 
quantunque egli in qualche parte ifeufar fi poffa , 
dirtdo d'hauer dati alcuni fegni a Ber Ungi eri, per 
li quali s’era potuto auuederc , come egli non ha- 
ueua agrado,chefcker%affe feco , e che però con- 
tinuando ne i foliti fchergi , era quafi vn dilcg- 
' giarlo tuttauia quefia è fieuole difefa; perche ,di 
chi fi fugge l'honefla ricreatione de' motti ,fi dee 
fchiuare ancora la conuer fattone: onde douea La- 
berto laf 'cìar la pr attica di Berlingieri , snella non 
gli piaceua y & effendofi pure accompagnato a ca- 
fo con lui douea t olerare gli feber^i , e tanto pià 
quanto non veniua motteggiato di cofa d’adirar 
fene,e di cofa,che non dolea , onde dijfe già quel 
poeta morale . 

r S[onfcher^ar,che doglia, 
mottegjar del vero • 

E quando pure egli non haueffe voluto la burla , do* 

’ ueua 
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netta dirglielo liberamente, e svegli no baueffe cefi 
fat Ojpotea rif cattar fi con parole fienza venire a* 
fatti per cagione tanto leggiera,commettedo yri 
eccefio tanto grande :ma dubito, che Lamberto no 

-a fojje di quelli ^ch* hanno fiempre la ruta fatto il n* 

3 [ 0 , 0*1 reubar baro in bocca , non meno f degno fo <f 
Eurilocofilquale non hauendogli il cuoco apparec 
chiatà la cena ad ora debita , prefo lo fchidone , e 
P arto fi 0 infieme gli corfe dietro fino in piatta '<• 

4 per infilzarlo • ouero come il figliuolo d'EUrime- l - 
donte,che gettò vno ad annegarli in unpozgo,per 
che toccato haueua la coda ad un fuo cannino. Do 
crebbero però quefli huomim tali, ch’hanno fi 
fronte le mani, e non vogliono cgnfi derare. 

Che non ben vince, chi non vince il [enfio* 

5 Efcr banditi dalla ciuil corner fiat ioné 9 come quél 

6 lische fono nel rifio parchi, neW allegrezza ritira- 

ti, nelle care^ duri, nelle parole affabili ritrofi , 
C^* in fiamma pare che l'Arabia, e la Terfia ghpté 
tificanowolendogli però ridurre a paté . ’ - 

Lamberto dirà a Berlingieru 

Berlmgieri , il credere, che quello , che voi mi diceua - 
pe per ficherzp,f offe detto pet mio fi iberno , mife r 
ce accendere ad ira, onde da quella fpinto,ui per- 
coli con una mano fiout a il capo , e con l'altra ui 
prefi ad vn mede fimo tempo la [pad a nell clfia, on 
de non ui potette fieruirdi quella : ma ora rauue- 
dut orni ,e pentito vi dico, come ni offe fi in tempo, 

che 
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che voi noti ve n’auucdesìe , e come ni cono fc* 
per buomo bonorato,e tale, cbe auertito,e del pa- 
ri farefie per dar buon conto a me ad ogn altro 
come lo dimostraste nel fatto bonoratamente sfit- 
tandomi dopò cbe bauefle ribattuta la fpada in 
uoftro dominio, bmchc quelli, cbe fi f rapo fero , ne 
impediffero tl pajffar p m oltre . Vero m prego a 
perdonarmi ,& effermi amico come prima. 
’B^fponderàBerhngicri. 

Lamberto, poiché con feffate il modo, co*l quale m'ha - 
liete offefo,e dite come mi conofcete buono, quan 
do foffi auertito , a dare bonorato conto di me a 
voi & ad ogni altro, vi perdono, e farò amico co- 
me prima. . : > 

Palle parole dette da Lamberto a Ber lengieri com- 
prender fi può, come primieramente egli Jcufa 
la propria attione, fiotto la fai fa credenza, che 
7 non è altro ,che Pignorane del uero » e poi an- 
cora fiotto l'impeto dell'ira , il quale è tanto 
grande r che fecondo il Filofofo, contiene in fe 
' i femi di tutti gl 3 altri affetti ; e poi con tre 
particelle jodisfa Berlingieri : la prima è quel- 
la dibatterlo offefo tanto allimprouifo , che 
auueder non fe ne potè , cbe l'ifcu fa dal none/ - 
ferft difefo nell'atto della riceuuta offefa: la fe- 
conda di conof cerio atto a dar buon conto di 
fe a lui, & ad ogn altro aggiungendone la sfi - 
' da dopò ricuperatala fpada , cbe leua il fof pet- 
to 

% V. 
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to di mancamento di valore : e la ter^a è la 
richiefla di perdono > e d amicitia , coH qual 
honore compensa lo Jpre^o di lui prima fat - 
. to nell' offender lo* 

f 

Da che li caua-. 

• I 

I Che figliuole dell’ira fono le querele , nelle 
quali ella fpinge grhuomini a commettere ec-^ 
ceffi. 

* Che gli fdegnofi hanno Tempre la ruta fotto il na- 
fo } &ilreubarbaro in bocca. 

3 Che Euriloco poeta fu fi fdegnofo, che prefo , lo 

fchidone , e l’arrolto infieme , con quello cor-* 
fe dietro al cuoco fino in piazza per infilzar* 
lo, perche non hauea prontatalacenaatem-* 
po. 

4 Che’l figliuolo d’Eurimodonte gettò vno ad anne 

garfi , perche haueua toccato la coda ad un Tuo 
cannino. 

f Che gli fdegnofi deuono efser banditi dalla ciuil 
conuerfatione. 

6 Che qualità habbiano gli fdegnofi. 

7 Che la falla credenza non è altro , eba ignoranza 
» del vero. 
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Dé i (uccelli ftrauagantidi fuperchieria tna- 
nifcfta con archi bugiata. Cafo XI. 

i 

Sjendo Tirro in circolo di molti >Gio 
u anni venne a trattare della nob\l- 1 
tà della famiglia Jua : onde Tiero 
ciò fentendo comincio ad inalbare 
anch'egli la propria . Tirro vditolo 
. gli dicefio credo veramente , che voi paté nob ile , 
ina non credo,che la vostra pojfa e per fplendore, 
e per antichità vguagliarfi con la mia . Tiero ciò 
pentitogli rifponde, & io credo di efferui in quel 
lo, che dite Ài gran lungafttperiore. tra per fegui 
re innanti la contefa,fei compagni non fi fojfero 
frapofli; hauendogh diuip , e condottone vno in 
quàyt laltrb in lama Tirro giudicandoli affron- | 
tatOiVniti diece , 3 dodici huomini bene armati» 
apportatolo il feguente giorno, eh' egli paffeggiaua 
per la città accompagnato da tre , o quatti o huo - 
mini, fe gli fà incontro dicendogli , caccia mano ? 
che ora voglio, che vediamo qual di noi fia più no 
bile.Tiefo non rifiuta il partito, onde nudati ifer 
ri vengono all' armi, ma i compagni di Tirro fece - 
jro vna falua d’archibugiate addoffo a Tiero, onde 
egli riìiiafe ferito in un braccio, e fe le armi difen 
ftue non Phaueffero difefo , vi rimaneua morto : 1 
fouraqiungela corte, accorpa alromor e, ond^ùg* 
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f culto va per gli fatti fuoi . 

Ricercherebbe questo luogo,che noi faceJfimo,vn Iti - 
X £0 difcorjbfoura la nobiltà: ma perche molti » & 
vltimamente Torquato Tajfo , e Cefare Campana, 
ne hanno dottamente fcritto i volumi intieri , mi 
ft rimetterò a quello a ch'effi n*hanno detto : folo ri- ' 
corderò per uia di pajfaggio , come nelle uintifeì 
opinioni diuerfe circa l’ejjcnga di quefla nobiltà 
apportate da Bartolomeo Cepolla nel fuo trattato 
dell elct tiene del Capitano generale > quella fola 
delFilofofo mi piace, il qual dice , che colui folo 
% gli f mbra nobile>e generofo: che dalla natura in- 
dirizzato alla virtù, ha fatto Thabito di virtuofa 

4 mente operare:percbe colui s* intende libero 3 che 
nò ferite apeccati ,& apprejfo il Rè del Cielo quel 
laèf mma nobiltà C’è chiara per virtù . Ma fe 

5 alla virtù propria habbiamo aggiunto lo fplendo 
re de i maggiorici dubita , che quefta nò j ìa più 

6 eccellente nobiltà accoppiandouifi le ricchcg- 

7 %eja faranno ancora maggiormente r splender e, 
perche la 

Tfobilt apocopi pregia, 

€ men virtù ,fe non v’è ancor ricchezza. 

B Ma fe noi degenerado danoflri maggiori >e lafcid 
do la virtù ci acconteremo al vitio 3 lo fpledore de 
i natali non ci potrà difendere s che non cadiamo 
p nelle tenebre dell’ignobiltà , nè le ricchezze fole 
jetrga la uirtù potranno far ci mutare la vile erigi 
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ne noflra.Tur ritornado alla, narrata cotefa , dico 
come “Pirro ha commeffo un grandijjimo ecceffo , 
perche le parole tra di toro feguice furono condi - 
rionali, il che fi può comprendere dalla parola ere 
do , la quale niente pone in effenga onde da quelle 
ninno di loro rima] e ingiuriato: e quantunque di 
quello, che Tino l 3 b abbia potuto pungere , fi fìa 
Tiero rif cattato, con qualche ectefio , hauendo a 
Tino che gli dif]e,come credeua,chela nobiltà di 
lui nogiugepe all’ antichità, & allofpledore della 
fm,rifpofto come credeua deffergh digra luga fu 
periore,è tanto poco il vantaggio prefo,e fi picco 
lo l ecceffo che più toHo difefa,che ojfeja fi potrà 
chiamare . Tur volendogli ridurre a pace» 

Tino dirà a Tiero. 

Tiero , vinto dall 3 ir a cagionata' dalle parole feguite 
tra di noi, ri indù! fi ad offendenti nel modo, che fe 
guhma ora del grane errore commeffo rauueduto 
mi, e di quello, come indegno d'huomo d’honore,pe 
ritorni, vi dico, come ui offe fi con manifefla fupcr 
chieria d'huomini,e di armi, e che co tutto lo fua 
faggio vofiro rimanefie ferito d’archi bugiata , e 
non d'àltr 3 drmi,e che vi conofco buono da rifen- 
tirui dell off 'efa da me riceuuta:però bumiliffima 
mente ui prego a perdonarmi , & effermi amico . 
Pjfponderà Tiero. • 

TirrOipoicbe confeffate illnodo , co 3 l quale ribatte* 
te’ftn'ga ragione offefo > e me ne chiedete con 

b umiltà 

/ 
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humiltà perdono 3 vi dico 3 come tengo voi per no- 
bile quanto me 3 e me quanto voi,e come vi perda 
no 3 & accetto per amico. , 

Le parole dette da Tirro , fono tutte piene di gran 
pentmento 3 e di fommabumiltà. Laprimaparte 
d'effe gioua à fe mcdefimo>pche no è rimpdio 3 cbe 
IO più càcelliy&ijcufi l' anioni male 3 che comettia- 
\ mo’.delfubitogrà pet mieto 3 attefo,che le fa appo, 
rere nate dalla violai degli affetti,e no dal cofi- 
glio precedete, et è molte volte meglio cofcjjare li 
ber amente lerrore 3 e dimoflrane pentimento , che 
trouar certe fu/ e di niun valore 3 c tanto più • 
Quanto eh* in van fi cerca 
Ciusìa in terra cagion d! ingiusto fatto- 
ria feconda compcnfa lo fpre^o fatto deWoffefo 
con altrettanto honorem difacerba l animo di quel 
lo; la particella, vi dico come con tutto lo fuantàg 
gio,chebaueuate,voi rimanefi e ferito d’arcbibii 
giata,e non d'altre arme y rifguarda mirabilmen- 
te il valore di Tiero , e lena ilfof 9 etto di manca- 
mento di quello 3 e benché nonfoffe neceffaria 3 at - 
te fa da libera confezione della fuperebieria , che 
faceua il medefimo effetto $ tuttauia non è fe non 
bene Jominiftr are dmerfe maniere di fodisfattio - 
ni 3 acciockc l’accorto Melano peffa poi far la fcel 
ta delle migliori, ^.l perdono fi è aggiunta la pa- 
rola b umili firn amente per la grandezza dell' offe 
fafia quale ff e vorremo m furarla con la mala va 

D - lontà 


w. 



‘ 5 0 Trattato di Gio. Balif. Oleuano. 

lontà dimostrata dall off emittore, farà giudicata 
estrema . ì iero nella fna rifpofla Soggiunge poi co 
vie tiene Tirro per nobile come lui per quel poco 
ecccffo commejjo, e per troncare l'origine della 
querela , c '? ancora perche ninna parteHi quella 
refli ommejfa y & tanto bajli . 

Bai detto fi caua. 

/ ' • * 

I Che Torquato Tafso > e Cefare Campana hanno 
vltimamente fcricto della nobiltà dottamente, 
a Che Bartolomeo Cepolla hà portato vintifei di- 
uerfe opinioni circa l’eisenza della nobiltà . 

3 Che v l Filofofo hà per nobile e generofo fé non 

colui , che dalla natura indrizzato alla virtù hà 
fatto l’abito di virtuolamente operare. 

4 Che colui s’intende libero , che non ierue à pec- 

cati. 

$ Che quella è fomma nobiltà prefso il Rè del cie- 
lo^che è chiara per virtù. 

6 Che s’alla virtù s’aggiunge lo fplendore de’mag- 

giorfqueila è nobiltà eccellente . 

7 Che le ricchezze la fanno maggiormente rifplen- 

dere . I 

t Che’ldefcendente da progenitori nobilfe virtuo 
fij degenerando con l’accollarfi al vitia, perde 
la nobiltà. 

9 Che le ricchezze fole fenza la virtù non vagliono 
per farci nobilitare . 

>0 Che’l fubitò pentimento de gli eccefsi commefsi 
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* gli fa apparere nati dalla, violenza de giraffe#. 

. ti * e qon dal precedente Configli^ . 

1 * - • . 

' \ • •' -V' ‘ 0 

Dc’fuccefli ftrauaganti di guanciata - • / 
t con fuperchleria. - . \ 

Cafo XII. 

<* * / , •• 1 *• . » V/ • • . \ \ . 

* • * 

I ritrouauano molti gentil’huomin 1 
itimi a ,ou e per occafione di trattò & 
nimentó fanno fpcfjìjjìmi fettfhiy 
' & ini fi f.ittouau ano tutti inficine 
con le mogli loro . Tapio yno d efji 
v'interueniua anch’egli ;ma non ottante che dalli 
compagnia gliene fofife fatta molte volte irìttari* 
•gajmaivi volle condure la propria moglie'.Brian 
%o di ciò [degn ato gli di fi e vn giorno \ Tapio fé 
volete venire in quetta nottra conuerfatione i 
conducetela come gli alt fi fanno ancora voi la 
moglie vojtra onero afièiieteui divenirci , Tapio 
non mirando a quette ferole, & intendendo , chi 
in cafà dello fiefifo Brianyofi dagaua, hheramett 
vi andòma non e [fendo da i felle guanti riceuuto 
conifcto vìfoifi partì, & vfeito dalla c afa s* inco 
trò con Urtando , il qudp gli di fife . Io vi ho Tà* 
fiò'mlt&vòlte detto', chedOUttte àfienerui dalla 
rìottra conuerfatione , bifore come gli altri fan* 
no j ma voifete tuttauia ottinato di venirui , ’c 
, dicendo q{io,accojìatqjegli , gli diede d vna mè 9 
U D % sfclQ 
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sù'l volto, et in vn medesimo torneo vfciti alcuni 
huomini dalla cafa d'cjjo Briango con ami irta . 
fiate circondarono Vapio , il quale non vedendo fi. 
in temine di poterne far rifentimento , andò per 
li fatti f ioì finga effer più molettato . 

La [piegata contefa ci renderà qualche difficoltàpcr 
r }trouare il modo di troncarla per via di pace, per 
thè dallato di Vapio non fi può negare eh* egli no 
babbia fatto errore non volendo lafciare andar 
la moglie a quelli bonetti trattenimenti , efeper 
qualche fecreta cagione giudicaua bene il farla. 
ttarritiratUydoueua con qualche colorata ragio- 
ne procurare d ifeufar fi, onero aflenerfene anche- 
cgli 3 e tanto più ejfendogli fiato liberamente det 
, to, che far lo doueffe : ma hauendo voluto tonti - 
mare in quelli andare in caja del proprio 
Briango, cbepiùdegl'altri haueua dato fegno 
di rifentirjéne , non è dubbio , eh 3 egli hà dinio- 
firato di [pregiare , ò almeno dinon curare l'ira 
di Br tango : onde appare , che egli habbia ha» 
auto qualche ocafione di far quello, che hà fatto • 
Ma dall'altro canto fe vorremo confiderare lat- 
tone di Briango, troue remo, eh' egli hà commef- 
1° ma ggior errore di Vapio : perche segli perfifle 
ua di voler continuare nella conuerfatione loro 
fenga c ondami la moglie, doueua impedirglielo 
xo'l farlo ttare fuori di caja , e non commettere 
fiuell’ecccjfQ dipercQterloper cagioncofi leggiera 
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concorrendo nel modo la fupercbieriadi luogo 
tPbuomini x d’ annida quale è lattante a liberar 
Tapi o dall’ obligo della vendetta : maficuramen- 
I te non ft è Brian\o ricordato, comel’bonore , & il 
? vantaggio non Hanno infteme, e chel\Arioflo hi 
■ cantato* * ' * 

Che contrvn debil quant* è più gagliardo ' 

Chi le for^e vfa,tant' è maggior fallo* - ' • 

3 vAnti feguenao l opinion volgare , la quale i vitif - 
Stima e far virtù , e precipitofamente corfo ad in- 
giuriar Tapio ; che fé hauefa confiderato quello \ 

^ che conuengaall’buomo giuflo,baucrebtye giudi - 
tato meglio il partire, cheU fare ftmile ingiuria f 
5 ma in effetti quando Tlatone difa, come V ingiu- 
ria era figliuola dellaptù fuperba lafciuia, diurna 
mente parlò, per che ella naf :e da maluagità , & 
incontinenza, eh' è a punto vna lafi cima più dell’ al 
tre fuperba, eleuandofi comellafà four a l’imperio 
della ragionewolendogh però ridurre apace. 

Dirà Briango a Tapio . 

Tapio, credendo io d’ejjer da voi vilipefo > poiché no 
vi voleuate ritirare dalla pr attica nofira,come vi 
baueua detto, ne far come gli altri faceuano,acce 
fo d’ira vi offefi nel modo, che f cgui,ma ora cono 
feendo di hauer comeffo errore, pttitomene,vi di 
dico, come ui offefi aliati la porta della cafa mia , ' 
(e che fubito fotte circondato da i miei buomini# 
ch'ufarono di cafa ? onde non popefle farne r fanti 
Su. ^ ; D i men- 
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" ritentò alcuno ■> e di p iàycome vi conofco per huo« 
fno bon orato » e buono di vendicami della offe Jet 
da mericeuuta ;perà vi prego humilmente aper 
donarmi y & ejjcrmi amico come prima. 

[pondera Tapio . ' 

Brian %o , poiché pentito dcll’offcfa 3 che mi bauetc 
fatta 3 m i chiedete perdono ,vi perdono ctecet- 

toper amico. —..v*.. . t . / 

Ora potremo dire 3 qual effetto hanno fatto le parole i 
di Èrian^o > poiché hanno potuto leuare dal vìfoy 
di Tapio lariceuuta guanciata , e conchiuderemo 
che la forza di effe cpnfiflanel riconof cimeto del* - 
l y err or e ->nel pentimento >nella confejfione della fu- 
perchieria , onde non potè farne r (pentimento pie 
chiamarlo huomo honorato > che è contrario allo 
/prezzo di prima fattone , neiconof :erlo buono 
da vendicar ft y&vltimamete nel pregarlo burnii - 
mente di perdono >e d y amicitia , le quali cofe vni- 
te infieme pojfono fen^a dubbio tonargli quella 
macchiale gli ha recatolo fchiaffo y il rauuedi - 
mento 3 & il pentimento gioua all'iftejjo Brian- 
roypoiche lena ilfopetto dell" abito ingiurio: il ri- 
manente rifguardathonor di Tapio >e tanto bajti « 

Dal detto fi calia* 

.... . / 

. X Che là fuperchieria libera roffefo dall’obligo 
i ideila vendetta. . rUa 

GodqIci 
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t Che l a honore,e’l vantaggio, non Hanno infieme. 

3 Che’l volgo ftima i.vitij effer virtù . 

4 Che rhuomogiullogiudica meglio patire , che 

far l’ingiuria . 

1 Che l’ingiuria è figliuola della più fupba lafciuia* 


De fucceffi ftrauaganti di ferirà data in fac- 
cia con fuperchieria d’aàìftenza. 

Cafo XIII. 

m 9 • 

A RJO è confegfìere d’vna na- 
tioneeperò conforme al [oli- 
to fà pagare à Ciuf eppe al- 
quanti feudi per la fpup illa- 
tione . Ciufeppe giudica , che 
per mala volontà , ctieipor * 
taffe , 1 ’babbia angariato , & aflretto à pagare 
molto più di quello , ch'l giu fio porPaua,per 
lo che vedutolo vfeire dalle pubhche fcuolc , „ 
gli chiama i danari , ch’egli pretendeua d'bauer- 
gli pagato oltre il douere 3 ri affettando troppo 
chiara rifpofta fenvf altro dire , pofe mano alla 
fpada, Mario non oHante che veda óiu feppe acni 
pugnato da tre,ò quattro amici ,et egli da vn folo» 
arditamete nuda il ferrod vigono alle mani Ma- 
do fermi i compagni dell'vna , e de IH altra parte: à 
Mario fi rape vltimamete la fpada ipiù pesgitort' 
de yolendofì ritirare cadi rouerfeio , e Giufeppr 
1 D q fubito 
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fubito intrato , prima cb’i 'Metani glie lo poteffé - v 
ro leu are cTintorno, gli diede vna ferita infaceta 9 
poi rimafero diuifi. 

%fel cafo di fopra narrato Ciufeppe ha cÒmeffo tut- 
ti gli errori, perche primieramente no douea cbia 
mar quello che fupponeua , che ingiustamente gli 
1 fojfe Stato leuato, con lafpada , attefo cb’ellanon 
èf ufficiente, ma deficiente prona, perche le percof 
fe, che noi diamo al nemico noflro , dimostrano il 
valore del feritore sì; ma non feoprono la verità : 
nè la vita fi dee arrischiare fen^a honefla cagio- 
ne, ne la caufa di Giufeppepoteua apparere bone 
Sta fe prima non jomminiltraua le conueneuoli 
proue,efaceua conofcere al modo /’ aggrumo fat- 
togluperò di coloro,che fenga meriteuole occafto 
ne arri/ chiana la vita, fi può càtare co l'^Ar lofio* 
Non fanno che vaglia , 

- La vita quei, eh e sì la SI iman poco, 
il fecondo errore è quello della fuperchieria, benché 
. ella fia di fola affisi en^a : tuttauia ogni vantag- 
gio eletto, come diangi fi difie,èjuperchieria,& è 
bastante per ingagliardire l animo del fouerchia 
infiacchire quello delfouerchiato, al quale 
jemprepare d’bauer la fpada di qualchvno de co ^ 
pugni delfuo nemico foura il capo, onde combat- 
te af] ai piu timidamente, oue £ altro accurato dal 
la compagnia , dalla quale fi promette aiuto in 
. eafo di b ifogn o; i ntrepidamente mena le marni . il 

.'a 
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ter%o errore è quello di non bauere affettata la 
rifpoHa del fuo auer fario , la quale forfè lo baue- 
rebbe fgannato,ouero fodisfatto:ma quel non ba- 
tter voluto fopra federe da fatti (ino ch'egli batte f 
f fe finito di rifpondere ; /copre il precedente cofi-, 
glio,e la deliberatione di cofi fare . L'vltimo » (fe 
però è errore ,e quello di bauerlo ferito metre ba- 
uea la Jpada ridotta in pe^i , & era caduto , in ; 
terra ; da vn lato ; perche il magnanimo , e gene- 
rofo , di cui è proprio l appetire gradi bonori la - 
f datolo di ferire , gli haucrebbc fatto dare vn’ al- 
tra Jpada; sebra , che in qucfla attione eglibabbia ■ • 
mancato à grandezza, d’animo : ma dall’altro ca - 
to quando la forte dell’ armi fià dato honorata oc - 
cafone ad vn combattènte di poter ficur amente : 
vincere >non so vedere; perch'egli non debba gode 
re della vittoria fenya porla di nono in dubbiosi 

4 tre che mi pare vn cadere nel vitio di troppa fi- 

5 dàya, contrario alla virtù deUaforteyga,la quale 

debitamente , e non alla sbardellata, per cofi dire 9 
defideragh bonori : onde bauendo l occhio à que - 
fio ilfamofo Taffo nella Gerufalemmefua, quarta 
do ad Argante, che combatteua col vecchio fini- 
mondo fi ruppe la fpadajoprendo quel poco man 
camento di magnanimità fiotto il velo della pubi j 
cacaufadice . i -, ; 

Trcndiyvoleua dirgli^vn altra fipada , . ; 

: Quando nouopenfiér nacque nel core » x - v? 
Ch’alto /corno è de’fuoi doti egli cada 7 

■ .. ' ' Chi 
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Che di gloria commune è difenfore. - \ 

Si che fi vede mani fedamente , come quei!' accorto 
Toeta ha voluto accennare il forfè più lodeuolc.i 
ma fi è appigliato al piu fi curo ter mine. Conckiu-- 
diamo dunque effer fciocchcgga,ò temerità il por 
remoue ami nelle mani del nemico , quando no - 
firo Signore, il etti volere,come di fopra dicemmo 

6 noi chiamiamo molte volte forte, 0 fortuna, ha per : 
meffo .ch'egli ne fta rimafo prino:e che errore ha 
forfè commcjfo Giufeppe bauendolo ferito in ter - 
ra;mal 3 ira,la quale predominai combattenti , lo 

7 può feufare » volendogli dunque al fine ridurre a 
pace. 

Giufeppe dirà a Mario. 

Manofupponedo io, che nella mia fpupillatione voi 
mi hauesìe fatto pagare più del gitilo , e che ciò 
- fojfe e ffetto di mala volontà, che mi portasi e -, ac - 
cefi ) d ir a, venni a trouaru i ,onde venuti alle ma 1 * 
ni, voi in faccia ferito nmanefie : ma ora effendo- 
mi chiarito , come voi non ni aggrauasie piu del 
douere ; vi dico che quantunque noi ci colpiffimo 
dafolo a foto, meco erano tre,ò quattro compagni • 
& vnfolo con voi .onde poteuate hauere ragione - 
uole fofpetto di fupercbieria;e queflo non osiate, 
che voi menafie intrepidamente le mani ,fin che 
in più peggi vi fi ruppe la fpada,perlocbe volendo 
ui ritir are, cadefle rouerfeip, & in quel tempo io 
yiferijiperòpefandpmi ddfeguita$)Etito,vi prò 
■ Ii: * - ’V: «WVi :\ v tefto 
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fello cheffe l'arma non vi fi f offe rottalo non era 
huonioper offenderui piu di quello , che voi folle 
per offender me y ònde vi prego a perdonarmi , & 
e fermi amico 3 e tanto più quanto ch'io vofferi- 
fco>qnando questanonfia bafteuole,ogni fodisfat 
tione maggiore ,che Caualieri intendati giudiche- 
ranno >cbe da me douuta vijia. / . * • . • 1 . 
ì \ifponderà Mario. . < , 

Giufeppe Vanendomi voi fatto richiedere la pace da 
Briuio con offerirmi à nome voHro la douuta fo- 
disfattione 3 e veduto il pentimento 3 che hauete 
dell’off efa chemi hauete fatta;viperdono } & acr 
cetto per amico . 

ideila fodi sf anione data da Gìufeppe a “Mario vi fi 
è prim icr am ente poHo il prefuppoflo di Giufeppe 
accioche non appaia . ch’egli moffo fi fi a fenici 
qualche cagione . Voi fi f copre vna narr attua del 
feguitOiper la quale fi vede 3 come Mario non ha . 
commeffo pure vn minimo mancamento a valore* 
e ch’egli è rimafo ferito per la rottura della fpa- r 
damper la caduta } e non per proprio mancameto * 
non ostante lo fuataggio,cbe haueuaper lo fofpét 
to delti compagni di Giufeppe 3 e perche fi è detta 
tante volte la cagione >per la quale V off endit'or e 
richiede P off efo di perdono 3 e d drnicitia;or a me la 
pafferò con fìlentio vi fi è poi aggiunta l’offerta 
di maggior fofii sf anione _ 3 quando gli fta douuta , 
accioche l mio accorto Melano poffa comprende - 
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te tutte té Uié,cbe infinite ci conuiene ritrovare > - 
per ridurre alla pace i quereknti:efappia,come, 
\on quefta protettalo molte uolte fidate grandif 
ftme brighe , attefochel’offefocon quettafuole 
lafciar di pontigliar tanto nelle parole della fodij - 
f attiene, e l’offenditore gliela pone più uclentie - 
ri, che dire certe parole ttrauaganti, che alle voi 
te ricercano gli appaffionati offe fi ;a quettoft ag- 
giunge ancora molte volte il nomedi colui, che 
ha richieda lapace a nome delì’offenditore ; per - 
3 che nelle offefe gravi molte uolte ci conuiene fa- 
re apparer chiaramente quefta humiltà dell’ offe» 
ditore è tanto batti. 


Dal detto il caua. 


. i che la fpada non èfufficiente, ma deficiente pro- 


ua. 


% Che fenza honefta cagione non fi dee porre à rif- 
chiolavita. _ 

j Che’l magnanimo lafcierebbe di ferire colui , à 
cui fi fofse rotta la fpada , ma glie ne farebbe 

dare vn’altra j perche è proprio di lui l’appeti- 
re grandi honori. 

4 Che’lvitio della troppa fidanza è contrario alla 
virtù della fortezzajperche ella debitamente^ 
non alla sbardellata , per cefi dire 3 defidera 
* gV honori. . . » 

. Che 


■ * 
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€ Che noi chiamiamo impropriamente molte voi* 
tei! volerdiuino forteto fortuna. 

* j 

7 Che l’ira predominai combattenti. 

S Che nelle offefe graui pcrfodisiattione deiroffc- 
fobifogna alcune volte fare appàrere Thumilti 

vfata dall offéditore 1 fargli richie lere la pace 

* . * 

De i faccetti ftrauaganti di vri pugno t dato 
fu 1 vifo ad vn difarmaco . 

Calò XIV. 


lALLll^lO nel uolere tifare 
d'un tempio, otte per. certa folenni * 
tà era concorf i infinita gente , per 
far fi firada, vrta Vietrafanpapre - 
tc,dal quale uicne gagliardamente 
riurtato ;GaUimo accefo ad ira lo per cote con un 
pugno fui uif ),è Tietraf inta non bauendo armi , 
nè compagnia , oue Gallmio all'incontro haueua 
armile quattro ,ò cinque compagni, non potè far- 
ne rtfenti mento alcuno , ma ciafcunù andò per gli 
fatti fuoi. . ; . f 

Lo fpicgato cafo non ci parrà molto difficile da ri - 
foluereper uia di pace , bauedo noi già trattate 
molte altre conte fe y nelle quali, come in quefia,fo 
po feguite guanciate, e fcbiajfi.E nero, che la pre- 
dente briga è differente affai dalle pafiate y perche 
in quefia non foloGaUinio è fiato* il prouocatore , 
ina anco ilpercuff ore f e ciò ancora con ec ceffo 

grande 



6z Tràttattodi Gio. BattiCOleuano 
grande, confi derat a la debolezza della cagione , 
che uefhà fpinto.Oltre diquetto ha egli parimeli 
ti commeffo due gr aridi [finii errori , eVvno è per - 

I cotendo perfora religiosa, perche ò buoni , ò non 
buoni che fieno i religiofi, denono cjjerda noi riue 
ytti,e no {presti fi altro è perche ha oltraggiato 
*pno imbelle la cui profcffìonc 'è' totalmente lonta - 
na dal trattate le armi , è quéfii imbelli dcuono 

* effer fauoriti , efoccorfi da £li armigeri, che fan- 
no prò fe/ftone di combattere per lo bonetto, e non 

3 conculcati ,& opprejfi dà quelli offendo maffima- 
menteproprio del CaUaliere {occorrere gl 3 impot t 
i ti# deboti > tra quali i religiofi , come huomini > 

4 che aUa candiderà de' cottimi, & all 3 eleuat ione 
dell' animo a Dio attender deuònofe non alla robu 
sterga , & agilità di quettafalma frale ,& alta 
fortcnga dell' animo, tengono deprimi luoghi ;nè 
ilreligiofó era tenuto a nfentilttcnVo alcuno, per* 

5 che fvf ),e la legge toglie lóro d ; combattere, e me 

6 no concède il poter lo fare per campione ;pcr che &f 

7 fendo i religiofi di gru. lunga maggiore degli huo 
mini da guerra, non fà mejtiètftCft eglino mettina \ 
alcuno in luogo loro contro i : medefimi . E vero, 

8 che per la fede , per la Chìefa , e per la patria non 

difdice ad vnfeligiofo il prender fami, onde can 
tòilTaffo, ' * ; ' 

’• . Ter taf è, per la patria il tutto lice . 1 

Ma ritornando alla contefa dico , che fi potrà con la 
* , face - 
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pace fopire commodamentefe , . 

Gdlinio dirà aTictra finta. 

T J ietrafanta,vfcendo ip del tempo nella più folta gen 
te inauertent emerite vi vrtai,onde voi , credendo, 
forfè, che io l'baueffi fatto a bello studio mi riur - 
tafte, perciò accefoad ira,& anche fuori de i ter - 
mini della ragione, vi off e fi nel modo , ebefeguìu 
ina oraranuedutomi del grane error e ommejfo , e 
fommamente pentito , vi dico come feci male a 
fpre?gare in quel modo vn religio fo honorato del 
la qualità vosìra,e dipià,che vi conofco tale, che 
fe faceste profeffione d' armi, foresi e per vendicar 
. ui h onoratamele dell’ off efa da me riceuuta , ben- 
ché nell’ atto non facente moffa alcuna , fi perche 
la profeffione voflra non vi concede il portare ar 
mi, e combatter e, come forfè per che cr aitate foto, 

& io accompagnato da molti compagni amati : 
però vi prego a perdonanti per l’amor di Dio, ed* 
ejfcrmi amico come prima* 

Tpfp onderà Tietrafanta . 

Gdlinio, non potei come buomo non alterarmi vede , 
domi in quel modo offender da voi , ritti ora vedu- 
toli pentimento vofìro , vi perdono per amor dì 
Dio, e farò amico come prima. 

Gdlinio ne l fodisfar Tietra finta primieramente prò 
cura di fettfare l'ingiuftitia propria con l! affetto 
impetuofo dell 3 ira , la quale , com'egli li di]] e , lo 
fpinfe a fare quello ^chc fece . Segue poi ii rauuedi 

mento » 
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vi entOìilquale pur gioua a lu i proprio , poiché (t 
fà cono/ cere per corrigihif eseguita il pentimento! 
che pur fà il medefìmo effetto ,e dice d'bauer fat- 
to male a fpr erario Jodàdolo per curare lo fpreT^ 
j(o con l’honorèypoi gli dice come lo conofce tale , 
5 che fefacejjeprofeffione d'armi ; farebbe atto a 
uendtcarfiy per curare il fofpetto del mancamen- 
to dì ualore, adornando il ualore ogni forte di per 
fona benché religiofa ; e per lo medefìmo effetto 
con f effa la fupercbieria ancora . òt timamente lo, 
prega di perdono , ed’amicitia , aggiungendoui 
per amor di Dio, perche fono j come /opra fi è det -, 
lo tOìi religio fi maggiori de gli huomini ài guerra > 
perche ifoldati fono campioni delVrencipe , c 
, della 1 {epublica,& i religio fi guerrieri di Dio , c 
del cielo . 

Dal detto fi càua. 


i 

a 


$ 

4 

5 


Che i religiofijò buoni ò no buoni che fieno deb 
bono efserriueriti. 

Che gl’imbelli debbono efser foccorfi ! da Jquelli 
armigerijfhe fanno profeflione di combattere 
perl’honefto. 

Che è proprio del Caualiere foccorrere gPimpo 
tenti. 1 

Che i religiofi deuono attendere alla candidezza 
de’coftumi, & eleuatione dell’animo à Dio , e 
non alla fortezza & allarobuftezza. 

Che l*vfo,€ la legge toglie il cóbattere à’reli gioii 

Che 
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6 Qhe meno cocede loro il cobatfere per Capioni. 

7 Che lonoi rcligiofì maggiori de gli huoiniìlldi. 

guerra . 

8 Che non difdice à’religiofi prender Tarmi perla 

Chiefa^perlafede, e per la patria • 

9 Ch’el valore adorna ogni forte di per/ona. 

jó «Che iioldati fono campioni del Prencipe, e del- % 

• la Repuplica a &ireligiofi guerrieri di Dio 
: del Cielo . 

* >» \ 

v * 

'A 

if uccelli Strauaganti di fugnalelianza, 
Cafo XV. A 

OLOMEO , e Conte fi ritroUa - ", 
nano in giro di molti C aualic - 
ri,e foldati di grado, e Veneti- 
do fi d raggionarc della rotta 
di Gatt inara , Conte r imitò 
verf ? T olomeo , benché il vo- 
firo Sacco fuffe prudente Ca- 
pitano, in quella infelice fattione fù nondimeno 
dijje troppo frettolof J,non afpettado il Joccorfo , 
cb’i 0 gli arreccaua . T olomeo che per l'ÉÈnitày e 
per lafcambieuole beneuolen^a , citofonata trà 
lui,& US accorra tenuto a difederel honoredel 
Cauaiier mortogli nfpof e. Girolamo Sacco nò fe-, 
ce mai co falche nò fofic accopagnata dagranpm 
dvift,ejc attacco la battaglia à Gattinara auati il ' 
voJlrG arrido, fà però nella bora determinata e no 

B punto 
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pq^to prima, efeyoi non giungere à tempo, f% 
fer negligerti voflra,e no per troppo fretta fua, 
onde a voi, e non à lui fi iene attribuire la colpa 
di quella rotta, Conte irato gli foggiunfe, Se foste 
Conte s come fon io, vi yorrei far vedere cÓ la fpa- 
* da, e la cappa, come il difetto vtne dal Sacco,e nfl * 

> da me, repH cogli T olo meo; io no fono Cote, biche 
* difeenda da maggiori di Cote ; però io fono di cofi 
conofcinta, & antica nobiltà , che poffo venir in 
prona d armi con voi, e con maggiori di voi.perì 
veniamo pure ai fatti erano per venire all' ami, 
mq p forila partiti, andò ciafeuno pgli fatti fuou 
fticherebbe il cafo f piegato vn lùgbiffimo dfcorfoàt 
j quale delle difuguagltan^e trattaffe: ma pche più 
à Giurefconfulthcbe ad altri appartiene il ragio- 
nare di materia tale ,iomi rimetterò à quello, che 
effi ne hanno laf ciato dottamente fcritto : folo mi 
batterà di più br lenemente , ch'io poffa , quello 
che giudicherò cocernete al cafonottro,& è che 
grandi jfima questione , e diuerfità di pareri è trd 
quelli , chi) anno delle dif uguaglianze fcritto , fel 
nobile cÉte età,ò come alprefente ji vfa,di quap 
tro quarti , m effer rifeufato dal confhtuto in di 
gnità dal Duca à baffo > pche altri giudicano, che 
non poffa effer rifiutato : altri tengono l'opinione 
contraria $ altri fi accontano alla prima opinione , 
limitando però i cafi , ne* quali nonpoffono efier 
rifiutati , & altri vltimamente eccedono, ch'egli 


3 
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no pojfino sfidare fino àgi* Illu jlrifsim i, e pare, eh e 
questo parere fta accertato daWvfo . E però sfi- 
dandolo Ludouico Vxsìarino nobile Lodigtano à 
quel tempo faldato honor ato, ma fen^a grado, Ba 
fio Sforma Conte, e Barone ; da quello veniuaper 
la di f uguagliane rifiutato , offerendo Campio- 
nessa da Profpcro Colonna, e dal Marcbeje di pe 
fcaraVrincipi dell* efer cito Ccfareo , e che com- 
mandauano all'vno , & all* altro fu, c od parere di 
molti Caualieri , dichiarato àfauore del yift ari- 
no, onde venuti all' armi, acquiffò il Vicarino 
la vittoria . E poco dopò venendo il medefimo 
Viflarino à conte fa con Sigifmondo Malatefla 
Barone di maggior fiato dello Sfot^efco , venen- 
do da quello parimenti rifiutato ,i mede fimi Si- 
gnori giudicarono à fauore del l odigiano , fi 
che entrati nello fioccato , il Viflarino vfcì 'di 
quello ancora con gran fua gloria vincitore . 
Onde attefi i fudetti efempi , e dichiarationi fat * 
te dai primi Generali d 1 efer citi , cb'd^qucl tem- 
po foffero in Italia , e che facilmente di valore, e 
difpericn^apoteuano concorrere co piu f amo fi 
capitani antichi c lì andò ancora quella rego - 
ia nota, che la poca dtfuguaglian^a non viene 
trà nobili confidcrata , e che non è cofa terrena 
maggiore della nobiltà, conchiuder potremo, che i 
titolati dal Duca à baffo non pojjmo rifiutare i 
nobili £ chiara nobiltà , e tanto meno quelli, 
* ■ B .a * cb’ban- 
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eh' h ano Giiiridittione i cafa loro, e progenitori fb 
guatatici contrario dico di quei nobili , che non 
hanno altra nobiltà, eh e quella cbehdno acqui (la 
to ifuoi maggiori co tviuere delle loro entrate > ? 
perche quella mi pare iena nobiltà dubbiofa : ma 
clone concorre la chiara virtù de' maggiorile quei 
la del proprio cotendcnte,non sò come pofi ano ef 
fer ragioneuolmete' rifiutati . T ornando dvque al 
cafo nuftro potremo dire come Conte non può ri- 
fiutare Tolomeo, il quale oltre il proprio valore , 
che è noto,hauedo cÒfeguito per gradi tutti i mag 
giori honoriyche pofih dare la militia del Genera- 
lato impoi, è di tanta nobiltà antichif]ìma,hà an- 
cor a giuri ditone in cafa,e dif ende da progemto 
ri, che fono. flati gran Feudatari Imperiali , Gene- 
rali d'e fer citi ,e di gradiffime armate in mar e, e c 6 
dottieri digete d'arme, Ver ridurgli dùque à pace . 

Dirà Tolomeo à Conte . 

Conte effendo io informato, come per necejftà,é non 
per negligenza arr mafie tardi alfoccorfo di Gat - 
tinara, vi dico come quelle parole furono dame 
fronuntiate per difefa del parente morto , e per- 
che cofi mi era flato panificato , e non per mala 
•volontà, eh' io viporta/ficperò vi prego, che mi vo 
gliate effer amica come prima . 

jfifponderà Conte. 

Tolomeo poiché per falfi riporti , e per difefa del pa- 
rente mi mottegiasìe di negligenza , &%a dite 

deffer 

n t «hi, r J 
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#?jjetc informato ,cbe la colpa non fu mia,confef 
fandoiti abile a poter entrare in campo meco , vi 
v farò amico come prima, - } ? 

Ecco cwe tutte le parti rimangono con quettafodif 
f attione fodis fatti : perche all'honor del morto fi 
fodisfa laf dando vino , eh* egli arriuajje alTora 
ordinata » onde appare della diligenza jìta > ilebe ■ 9 
viene, cor. firmato dall'hauer Conte concejjo d'ef- 
fer arr inatto tardi, Conte rimane fodisfatto 3 poi- 
ché Tolomeo c onfcjfa ) ch > eglf‘peY neccffìtà > e noti 
per negligenza arriuò tardi ; Tolomeo rimane net 
to dalfojpetto di fa I/o calunniatore , poiché hct 
detto quello ;cbe credcua , che foffe vero e scingali 
$ nò della cagione folaga non dcWeffetto.Sfficoprt 
ancora pio .poiché non fi è ritirato dalla difefa do ' 

| Vhonore del parente morto . Richiede poi Conte 
d’amicitta per honorarlo in cambio dello fipre Z; 

Z° di lui prima fattoi tanto basii . 

* ‘ - t . „ . ' . 

Dal detto fi caua. 

. t r • . 

' V v . iV . : > iA 

5 Che à Giureconfulti appartiene il trattare, delle r 
, dnuguaeJianze. . • * * 

z Chel’vfo accetta, che i nobili di chiara nobiltjjr 
non pollano efsef- rifiutati da gBìllulhifljjfe 
Che Lodouico V altarino nobile ,'e fólddto con W 
battè con Bollo Sforza Contese Baronéf ‘ ‘ ’.a 

4 Clic riilefso Villa/ino cpmbatrè parixftenti eoa 

;: '* u . £ .Si- 
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fa Trattano di do. Batcif.OIeuanò 

Sigifmondo Malatefia Barone di maggior 
to dello Sforza . % 

% Che la poca difuguaglianza non viene tra nobili 
confiderata . * 

6 Che non è cofa terrena maggiore della nobiltà. 

7 Che i titolati da Duca à baìso non pofsono rifiu- 

tar i nobili di chiara nobiltà . 

'$ Che colui che procura di difendere l’honore de'a 
morti,, fi può chiamar pio . * 

De’fucccffi Strati n ganti di moke ferita 
date con fuperchieria • 

Cafo XVI. 



s 

lamiuio ama Delia , la quale i 
pari menti da Vranio amata* 
& vno si dell'altro, onde, ben* 
chtfen^a cagione , per ch'ella 
trattaua , come damahoneflai 
ambi due vgualmcntc, fi guar- 
davano di mal occhio: la pr at- 
tica yà allalunga fi, che Flaminio credendo, eh* et 
tagli fofie dura, come più inclinata all’ amore 
i’Vranio , che al filo , vinto dall impeto dm oro- 
Jb , benché conofceffe di forgiale, incontrandolo 
Mera foto, dou y egli andana accompagnato da due 
compagni, vi per leuargli Hrada.F’ranio ciò ve- 
duto accefo d'irafprecgado lo fuataggio,fi ferma 
fon lafpalia al muro ìFlajn inio perciò s'allargalo 
<- ' ' nuda 


/ . Libro Secondo* •* 7f 
$uda ilferroj'raniofà ilmedefimo , onde venu- 
ti alle mani , Vramo per il foccorjo dato da com- 
pagni à Flaminio ^ima/c carico di più ferite: e- fi 
non coi rena molta gente , che gli Icuò per for%t 
Flaminio tutto acciecato dalla paffione d'intorno 
vi rimaneua finga dubbio vccijo , 

Toiche fi è tante volte della violenta degli affetti 
trattato 7 e veduto, che deua maggior parte degli 
ecceffhfi è dato la colpa dell'ira , onero à quella 
d’amore, parmi cofa ragioninole trattare alquan- 
to di quest impeto » e quant'cgli vaglia per ifiu- 
vegli ecceffh che commettiamo cagionati da quel 
lo . Diremo dunque, che impeto è grafie commo- 
uimentOiche in vnfubito e lontano dalla ragione 
procede, e per qucflo intendiamo quello , eh’ è in 
noi, che primo impeto fi fuol dire : e fi dicefingàfc * 
vagione, perche fi da quella f offe accompagnato * ^ 
dall’appetito trafportqre non fi lafiierebbe . 

Quattro impeti fi ritrouano,cioè infirmiti pag- - 
gia,amore>& iracondia;! primi duefono del cor- 
po, e gl altri dell’ animo auuertafi, che io con- 

fiderò le cagioni, e non gli t fedi. L’inferno conpa 
tùie ingiuriai ìlpaggo con fatti, però Pattfone 
dellvno, edcll’ altro come d’elettione mancanti » \ . 
vane faranno riputateci potranno apportare in- 
giuriagli altri due impeti, che fono amore. et ira 
condì a, fono dell* animo, e pare, che poca fcufa ci 

arrechino 7 perche fino qua fi del tutto in nofir€ 

£ 4 . potè- 

. i 
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fi Trattato' d! Gìo. BattrC Oleuano * 

p'otèfìà è fe del tutto nè ficufa fiero, perche la fór* 
?jt foffc il non poter vfiare Ivfficio dell'intellettòì 
Seguiterebbe ,che niun mduagio mcritaffe easlu 
go> pèrche peccherebbe centra fina voglia, e ficivga 

a là volontà non fi commette peccato: ina perche al 

3 la fprouedutu n ac colgano y-aff ai ne difendono per 

4 che gli e c ceffi- vengono commeffi ferina preceden- 

te c o figlio. V impeto à- amore èfiin degno dì fai fai 
perche non è fola, ma èfaccompàgnato in qualche 
parte da quello dell'ira -, onde da maggior impeto 
èfpinto,epcrò ilTofcano poeta c ano j vendo quan 
to gagliardo affetto fojje quello d'amore sloggia- 
dr amenta. cantò. . *.*i 

' ' 0 uefta,chi per prona intenda amore m ^ ' ^ 

Spero trouafpietà non che perdono. ^ 

SttdrioHo andrcgli dice 4 \ -l # 

* * Che non può far d'vn corsói h abbia {oggetto 
’Quefto crudele e tradii or d'amore* f 

5 cdrroge , che ordinatamente i giouani quelli fo- 
no,, che da queflo impeto fi làf ciano trafportarè : e 
tanto meglio queslo fi può dire , perche quell'età 
è molto fottopofla à quefìidue impeti, & auertct 
fi ch'io intendo di trattare dell* amor lafciuo.Die - 

6 Pro ài fudetti quattro impeti còucrrebbe ragia* 
nave dellebro* maperche doppio caftigo merita 
co iti , che offende altrui per troppo vino , non ló 
accopagneremo con qùefli comouìmcntìycbc fiottò 
degni di qualche Jaifa, de' quali ci fieruiamo ptt 

*;*-• . t * ificufiarc 


Libro Seconde. * ■ ‘ 
if cu fare gli ecceffi d’ ingiurie, òdive dette. Irla ritor 
riddo al cafo noflroÀico come bifognafcufarFlfa 
minio /opra l’impeto d'amore, et Vranio fopra /'/- > 
y rafia quale genera con fi dell'uà, onde no è ntaraui- 
gticij e [predando tanto fuant aggio, pafsò i ter - 
mini della fortezza : volendogli dunque ridurre 
'apnee. - 

tlaminio dirà ad Crànio. 

Vranio evinto dall’impeto d'amore per lemmi il con - 
Erario peftj di vn ridale tant'bonorato , m* Muffi 
a penfare d'o enderui,onde incontrato ni, proctt- 
'tóndo dilettami la Firada ,fece naferre oc cafone 
hdt venire alle mani con voi, onde ne rimaneslein 
più luoghi feritoia ritornato in me mede fimo ,c 
tonofeendo d baucr commeffo vi) grandiffmo er - f 
rore, pentito visito, tome vi off e fi co vantaggio'^ v 
grande, per che yoi eruttate folo, & io da due buo 
Snini Ormati accompagnato $ i quali infìeme mèco 
vi.colpirono , onde vi fù imponibile , benché con 
'gran Cuore menante valoroj amente le mani, il di - 
fendenti da tanti, e dieoui dipià,come vi conofeo 
' buono per nfentiruidella offefa da me riceuuta j 
però con ogni maggior burnita vi prego , che pi 
vogliate perdonare , tir ejj'ermi amico , come 
prima. , . $ 

Fj [pondera Vranio . 

Fiamma al 'pentimento , che moflrate dell’ o fifa * 
fattami , & il confejfare come mi cono f cete atto 
\ - 1 ' arifen- 
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74 i rateato di oio.Dduu.oicuan® » 

a rifiutimene itnacquet a, onde vi per dono (cerne 
chiedete ) & accetto per amico come prima. 
Confejfa Flaminio liberamente il proprio errore » ne 
ha procurato di maf chetarlo, perche ha giudica^ 
tOjChe fi a co fa h onorata la libera confezione del- 
la colpa dimoflrandone vn gran pentimento r che 
8 ' come molte volte fi è ricordato , è il vero rimedi e 
da riporli in opinione d'buomo da bene , oltre che 
$ il confeffare la verità è in ogni tempo cofa bone - 
reuole . Voi lodato il valore à'Vranio , che fiere 
per le riceuute ferite fatto Jofpetto % di/cende al 
chiedergli con fomma humiltà perdono , & ami - 
citia , che fà l'effetto tante volte recitato» ma 
finiamo • 

•• ' . Pai narrato £ caua, 

) . 
s ‘ * 

• > , 

Che l’impeto è graue commouimento^h’in vn fa 
bito,e lenza ragione procede. • ..w 

a Ch’olle non concorre la volontà non fi commet- 
te peccato. 

3 Che l’impeto afsai ne fcufa 3 perche*all‘improuifo 

n’afsale. 

4 Che l’impeto d’amore è più degno difeufa , che 

quello dell’ira. 

$ Che l’età giouenile è molto fottop olla agl’imi 
peti. 

0 Che l’ebro merita doppio cai}igo,e però non è de 
* gno difeufa. 

. Che 


• ' Libro Secondo# yf 

f Che Tira genera confidenza. 

t Che il pentimento è vero rimedio da riporli in 
opinione d’huomo da bene. 

9 Che’l confefsare la verità è in ogni tépo cofa ho- 
noreuole. \ 

/ * * * * 

DcVfucccfli ftrauaganti oue feguono molte 
ferite d’archi bugiate da ciafcuno de lati* 
Cafo XVII- 

lAbio conmotti compagni fi ritroua 
conjìituitosonde , efjendo flato mol 
ti giorni nncbiufoygh vtne voglia * 
di andare a prendere yn poco d'a- 
ria y fi che confiderete confienfio del 
bargello >e del Cu fi ode traueflitofi co* compagni % 
e bene armatifi tutti >(i partì, & andò vagado un » 
fe^Zpper la città,poi fi riuolfie verfio il Talaigp ? : $ 
ma portò la forte, che s’incontraJJe in C ortolano, 
il quale con molti fieguaci veniua da ria catione 
amorofia,onde trouandofi Fabio . 

Con la catena alpiè,su*l collo vn giogo . 

dubitando di rimanere fcoperto>ritirojJì cofiuoi c$- 
pagni folto vn portico affai ofcurOyCoriolano giti 
dicando effer quella ritirata fatta a difiegnOy & a 
mal fino, fenif altro direycominciò co fieguaci a fa - 
lutarlo con buone arcbibugiate.Fabio vinto dalla 
necejjìtà fece co i fiuoi compagni ilmedefimo , on- 
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y$ Trattato-di Ciò. Balif. Oleuano? * 

de la Jcayamuccia terminò con molte ferite date ^ ■ 
kfi ritenute da ciaf c un lato , ma rf petto al rif- 
cbio grande non molto grani. Fabio ritornato al - 
le carceri Ifcbbe ft buona forte , chc’l fatto nonjt 
3 fcopevfe,e Corio bino ritornò a cafa . Maltempo , 
ch'ogni cofa fc.opre , dopò la liberatone di Fabio 
fcoferjel’ecctjfofegu ito benché foffe notturno 
1 onde era per feguime maggior fcher^o , fe molti 
non fi foffero ìnterpofii per acquetarli . 

Si come i deliti notturni danno che fare a i tribuna - 
li delti a giufiiti a per ritrovare, la verità di quelli , 
cofi quello noflro cafo, nelbuio della notte occor 
fo } molto ci affaticherà per ritrouare la vera fra 
da da ridurre i contendenti a pace, perche dirà 
Fabio, ,come C oriolano lo ha provocato ,&offefo 
Jen^a cagione ale una 3 e che vuole y ch'egli di prò - 
* pria bocca lo confeffi yfedeue rappacificar fi /eco.' 
Dall'altro lato rifponderà C oriolano y come Fabio 
non doueua ntirarfi a quel modo , che fece , per- 
che quella ritirata, non apparendo , nè meno ejjcn 
do verifìmile , che foffe nata da timore 3 effondo * 
Fabio con compagni ben munito d'armi,& tufi* 
to taièychc non doueua dubitare d alcuno Jo potè 
porre in vagì oneuole fofp etto > ch'ella fofie fi glia 
di mala intentione y & artificiofamente fatta a 
2 , danno, fuo, onde egli fece quello > che ragioneuol- 
mentc far doUéua.Eppiicherà l'altro 3 che co'lfno 
ritirarono offendeva alcuno, e fepur fù bastante 
'' ; a por- 
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• j 4 porgli qualche dubbio in capo ; che doueua ca- 
gionare in lui auifo d'auertenga , e non animo di 
commettere vn'ecceffo filmile, come fu lo [parar- 
gli contro tante arclnbugiate.Votrà foggili nger e 
2 Coriolano , come nel mejliero dell armi èfuantag 
* gio troppo grande l appettare l affatto del nemico 
’ e che però deffe d'efier an^i l'affalitore,che l'affa 
lito. Infornano, vi farebbe molto che dire periv- 
ano , e per l'altro : non potendo fi però naf condor e 
Vecceffo di Coriolano, a lui fpettera di parlar pri 
ma , & haueràgran campo da ifenfare la proprio 
, attionc non folof opra il dubbio accennato, quan 
to f òpra l'ignoranT^tjpoiche non fi può con ragion 
neprefupporre , ch'egli fi moueffe per offender Fa 
bio:perche ejfendo notorio, eh' egli era conflituito 
in prigione , doueua creder di douerft quella not« 
te abbattere in ogni altro più to fio, che in lut:c pe 
rò per accommodare quefila briga. 

Dirà Coriolano a Fabio. ' 

Fabio, ine ontrandoui io a'mrfi paffati di notte, vi di, 
che voi co' compagni vofiri vi ritir auate fiotto 
certi portici al buio, onde prendendo quindi occa 
fione di dubitare , che quella ritirata non fi òffe 
fìratagemaper dmermi poi afialire con mio fiuti 
t aggio, io co' miei compagni vi [parammo al qua 
te archibugiateì rifpondendoci voi con alti 'et an- 
te , fiche battendo l'vna parte , e l'altra vile- 
uate molte ferite ? andò ciafcuno : per \ gli 

fatti 
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7$ Ttattato di Gio. Eatif. Olenano.' * 
fatti J noi. Ma battendo io dopò in'cfo come quella 
yoflra ritirata non fu a mal fine , ma perche era 
giufto,che cofifaccfie vi dico , come mi pefa del 
feguito>c che batterei creduto d'offendere ogrì al- 
tro più tofìo che uouonde poiché l'attione mia no 
è proceduta da mala volotà;ma per errore, ui pre 
gOyche [cordandoti d paJfato,mi vogliate effer 
amicoycome prima » 

Htfponderd Fabio , 

Tot che Coriolano voi dite di fapere la giufla cagio - 
ne della ritirata mia, non flarè io a /piegarla per 
eraiperò battendo intcfo,come quello, che pajf afte 
con me,fà effetto d'ignoranza, non procedente da 
colpa voftra,enon di mala volontà, vi dico , co- 
me anch'io per propria difefa, e non per offender 
voi, feci quello ych e fapete&nde vi farò amico co- 
me prima* 

gttal effetto hahbiano fatto le parole di Coriolano,i 
facile da comprender e, effendo perfe ttejfe cbia- 
re:ti4ttauia vi dirò ; ch'egli fcuf a primieramente 
l'attione propria col dubio natogli per la ritirata 
di Fabio alt ofcuro;poi fegue lafommaria narra - 
tiua del fatto, e da qucftodifcendeallafodisfattio 
ne, la quale viene principalmente } ondata f opra 
l'ignoranza, poiché Coriolano non era obligato di 
fapere , che quella fera Fabio effendo in prigione 
douejfe vagare per la città , e però non è mar ani- 
glia ,s’ egli diccjcbc credeva d’offendere ogn’ altro 
ì ; pii * 

y Google 
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4 pià tofio di lui:e perche l’ignoranza è fondata fo- 
pra fette conditioni,cioè chicco chi. per che, intor 
no a checche } in cbe,& à che modo ; quella di Ca- 
rtolano è fondata [opra la quarta , cioè intorno a 
che , tir è ftmile a quelli di Mcropc , che recipe 
Crifponte fuo figliuolo tolto in ifeambio : fegue il 

f rincref cimento, poi che ègiuflo, che’ldifpiacimcn 
to fegua il fallo,rlt imamente lo prega a feordarfi 
ilpajfato,& a rinonare l'amicitia , per compenfa 
re io fprczzptfc pure vi può eJJere,non effendoui 
conofccng 4 t e la prono catione con questo honore. 
Fabio nella fua rifpofla accetta fifeufa di Cortola 
no, e perche quanto alle ferite furono quaft rgua 
li, egli dice a Coriolano,come per propria difcfa,c 
non per offefa fua haueua fatto quello, eh’ egli fa - 
pena , il che è una fpecie di Jodisf anione, e tanto 
baUu 

.1 

Pai detto fi caua • 

! Che*l tempo feopre il tutto. 

2 Che’l ritirarli non offende alcuno. 

5 Che nel meitiero deU’armi è fuantaggio grande 

rafpettarel’afsalto del nemico. 

4 Che fette fono le conditiopi , fopra le quali è fon- 
data l’ignoranza. 

j Che’l difpiacimento dee feguire il fallo. 



So Taccata 4i Già BattifOIcuana* 


* % 


De’ faccetti ftrauaganti di mentite conditici 
. noli, \ Gàfo, XVIII.* 



tetro intende come Giovanni hafpar 
lato di Ini, dicendo ch'egli era co- 
dardo: però bauedolo ritrovato gli 
dice, Se tu Gióvani hai detto , ch’io 
fio, codardo, hai mentito ,& egli gli 
rif pondero non sòd batter tal co fa detta, ma ti af 
ficuroicomeio fòptofeffionedi non dirmettpgna y 
' e fe vuoi dire il contrario menti .era per feguire di 
peggio y fe l cwcorfo delle genti non gli bauejfc: 


partiti. ' ' 

ìlpropofto cafofembra a prima fronte molto ìntri 
càto , perche Gioitami con la rifpofla fua nè affcr 
majnè niega d batter detto , che Tietro fia codar - 
donna dice di non faperlofil che dà fegno^come ha 
animo di fuggire Umeniita,manoh di dar fodis - 
fattione alcuna a V tetro , e tanto piu foggiungen - 
dogliych’egh non fa profeffione di dire bugie ^ che 
s’ egli vuol dire il contrario, niente. onde pare, che 
Tietro riman . a più che mai auiluppato . Trlafe 
noi cercheremo nella midolla delle parole fcguite > 
troueremoycomc quelle due mentite fono coditio- 
nali,c per confeqiien di niun valore, finche non 

1 fia verificata la conditione loro.E vero,che qua- 

2 do faranno verificate diverranno af] olmo ma nel 

: . «* # cafo • 



• r: * J ' Libro Secondo • V Sì 
cafo noHro non effendoui corfo prona, nè confefr 
pone, elle rimarrano prtue della forerà di mentite 
3 e dm err anno ingiurie , e ciò per cagione dello 
JpreTgo , che l'vno dell'altro bà fatto con quel 
mentire non punto necej] ario . Effendofi dunque 
quesli no diri contendenti incaricati d’vgualc in- 
giuria, poiché poca differenti è tra i direte tu bai 
detto t efe vuoi dire, fi potrà vfare della compen - - 
fa di ingiuria, e volendogli ridurre apace. 

Tictro dirà a donami .■ 

Giouanni, moffo da falfi riporti vi venni a ritroua - 
re, dicendola, che sera vero, che voihauefle detto 
che io foffi codardo , baueuatc mentito , onde mi 
rifpondefte , come nonfipcuate di baucr detto 
tal cofa:pero non potendo io crederebbe vn' buo- 
ni o disonore ,e di verità, come voifete , bauejjì 
detto tal menzogna, mi pefa del feguipo, e defile- 
rò cbefiiamo amici come prima. 

ì{ifponderà Giouanni. 

Tietrò, vedendomi da noi mentito per parola , ch'io 
nonfapeua di baucr detta, cagionò , ch’io accefo 
d’irtyii njpodcjjì con pan mentita ; ma ora intesi 
dendo da noi, comemihaucteper huomo disono- 
re, c di ucrita , ni dico , eh' anch’io tengo uoi per 
per fona honorata,e da non mcntire:onde defidero, 
come uoi, eh e fi amo amici . 

Quale effetto b abbiano fatto le parole diTietvo, cista 
ramate fi può copre dexe,gch egli nel principio feti 
' - F Ja la 
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fola propria attione fopralefalfe relationi «l-‘ 
truùdopò dtcUo,come no può credcre.ch vn uo 
mod’honore,e di verità come hit, babbitt detto ft- 
viil menzogna datai' off e fa à Gioitami apportata 
con la mentita , la quale oltre lo [predarlo , gli 

datta nota di falfo calunniatotele joggiungecomc 

oli pela del feguito , perche aWbuomo giu- 
. no .dee rincrescere di hauer mojfa querela in- 
oiusla : & -ùltimamente gli dice , come dej teie- 
ra, che gli fta amico > per dargli quello poco 
d’honore in cambio di batterlo prima prouocato.e 
(prezzato. Giovanni nella njpojla fua ifttija 
anch’egli primieramente l’attione propria , dan- 
done la colpa all’ effetto dell' ira, che a ciò dice, ba- 
tterlo fpìnto.Dipoi vedendo come V tetro prouoca 
tote lo battona dichiarato Intorno d’bonore, e di 
verità,onde egli veniita à rimanere bonorato, fu r 

contracambiarlo con altrctant’bonore.oue prima 

compensò l ingiuria con vn' altra vguale.gh dice, 
come lo tiene per perfona bonorata, e da non 
mentire, che fono parole; che cancellano lojpre 
■rodi lui prima fatto, flettano l'imputatile d > 
bugiardo, & vltimamente.gh f aggiunge come de I 
fiderà quanto lui di rinoitare l’amicitia.pet com- 
penfare con quello Irnore lofpreggp, che diluì 
Lima bà fatto . Si che effendo Mite queUel 
mentite conditionali fiate cancellate da fi m coi 
nanj, imporremmo fine al parlare di qucjtojafo. 


Digitized by Google | 


Librò Secondo. Zf 

* Dal quale fi caua . 

) Che le mentite conditionali fono di niun valore, 
r fe non fi verifica la condition e loro. 

i Che quando è verificata la loro conditione diuert 
gono afsolute. 

3 Che quando rtòn hanno forza di mentiti diuen-' 
gono ingiùrie . 

iit’ % Che all’huottto gìufto dee irìnctefcere di hauèr 
in- mofsa querela ingiufta. 
de- . 

0 Dei fucceflì Straùagaftri di moire ferite ♦ 

to,t\ date , St riceuute tra vna parte, & 

■tifi vnoche volcapartire. 

to' Cafo XIX. 

OTflJtSO Cittadino, t Leti of ore- . 
fiere vengono a parole >ei àminac 
eie ; mà molti s } interpongono t egli 
riducono amich II feguent e giorno 
Lelio viene da Crifìoforo,e da mol 
d iCt: i ti altri affatilo, onde vedendoli con tanto fuantag 
' ^ gio, fatto dubbiofo della vita , maffime vedendo 
iu i four agiungere T omaf ) con molt i compagni ; 

P* Volto a T otoafo difefDeb Signori jocorretemife 
W non ch'io fono morto JTomafo per far coino feere al 

mondo come noti b alièna ritenunta amarena al 
di^ cuna con Lelio , fatto generofamente inme^o 
0 dicendo a Chri fio foro , &ài fuoi compagni 
' M fi e fero indietro . Chrifloforo ciò veduto , “ / 

fin^alcro dire tirò a Tomafo vn colpo , e lo 

- . f ì /«ri 

. 
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ferì su 3 1 labro fuperiorc della bocca ;f lo che rido f 
toTomafo di melano parte cominciò co 3 copagni À 
menare ualorof mente le mani:ondc benché Chri - • 
, floforo,eJJendo bene armato, fi partiffe dopò lun- 
go contrailo con poco male ; gli conuenne però 
yolger le reni per faluarfi lafciando vno de com- 
pagni come morto in terra,& rn altro malamen - > 
te ferito ;e tal fine hebbe la conte fa . 

Quefla briga fembra alquanto confufa perche net • 
principio Lelio è principale, e ndmec^o diuiene ac 
cejjorioyfacendofi T omafo principale ; poiché oue 
prima erano feguitefenon paro.e ,ndprogrcjfo 
trà Cri fio foro , e T omafo feguirono fatti e ferite 
grani • Connerrd dunque confiderare,come Cri/lo 
foro ha indebitamente offefo T omafo , poi che fen 
%a hauerne occafione lo ferì ;e per questo T omafo 
fece giustamente impeto contro dt lui , e fepafsà 
il termine nel rifentirfi . 

Qual duro freno , ò qual ferino morfo , 

Qual, Seffer può, catena di diamante 
Fard , che l 3 ira fcrui ordine , e modo, 

$ non traf corra oltril preferitto inante $* 

I s tanto più che come gratamente pronocato me- 
rita feuj a, poiché l’buomo per prouocatione giu - 
blamente irato , benché faccia grandtjfma offefii 
alnemico,vieneifcufato,da gli huomini da bene, 
n, e da quelli, che fanno profejfione d'efferc ami- 
ci del giufio j mentre però che 3 1 riferimento 

fi* 
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fta fatto nel riceuere dell* off cfa,e come fi fuol dire 
à f angue caldo; perche colui ,che commette eccef 

3 fo con precedente configlio , non merita fcufa, nè 

lode . Conuerràperò, k 

Bench' il dritto v orria tornafib il danno 
- Solamente sà quei , che l' errar fanno . . 

Balere qualche riguardo altbonore di Chrifioforo 9 
e co’lme'zp della linea obliqua ifcufarlo al me- 
glio ,che fi può, il che fi potrà fare co la firada ddt- * 
lignorà^iydicedo che ihauere giudicato Tom afa 
parte,c no melano fi indufis à ferirlo:perche vo «*. 

4 ledogli far confe/jarc hberametc d hauerlo offef- 
fo fenica cagione, gli farebbe de troppo gr a vergo 
gna,e quato à Lelio egli verrà copre fo fiotto nome 
degli inter effati: e dopò Lelio potrà amicar fi con 
Crifloforo se^a paròle, mafolo col abbracciar fi , 

5 v tètre, però trà di loro nofia Jeguita ingiuria, per 
che oue ella è corfa , no fi dee far pace alla muta , 
ma conuicne medicarla cojuoi contrari, come v 
mille volte fi è ricordato , e per ridurgli àpace. 

Dirà Tomafo à Cristoforo* 

Vededomi Cnfioforo ojfefo da voi se\a ch'io me Iha 
uejfi meritato, ac cefo ad ira off e fi uot,et t. top agni 
vofiri nel mudo, che feguì; ma ora che fono afiicu - , 
rato, come mi offèdefle crcdedo, ch'io fof]ìparte, e 
no melano, vi di co, come mi r crefce d hauer hai « 
uto da voi occafione di far qllo,che hò fatto, però 
yipgo,cbe ini vogliate ejjère amico come prima, 

' fi ré}™-, 

•<* 
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I{ifpondcrd Criftoforo . v 

Tomafo, il credere , che voi fofle per offendere me 4 
fattore di Lelio cagionò ch'io feorfi i/t offender ui; 
ma dopò hauendo intefi o,comc veramente vi era-* 
nate introni eflpjolo per far buono vfficto,mi riri 
erefee dibauerui offefo, e dicendou ironie battete 
hauutagiufla cagione di offender tot ; vi farò vo~ 
Intieri amico , come prima . 

Seguite le parole s'abbraccieranno ; di poi Lelio Ji 
amicherà con Chrisìofpro,quado però non fa no* 
t abile di fuga aghan^a tra di loro , perche quando 
ella vi fofle, batterebbe, ch'vno dedicami die ef- 
fe. Signori, in quetta pace fono còpre f tutti gl’ in- 
tere flati fi davn canto, come dall' altro, e cofi voi 
principali ^mettete £ loro, fi che e [fi deono affer * 

' mare. Or a ci refi a da vedere, qual effetto babbui- 
no partorito le parole della fodis fintone ; e dico 
come Tomafo primi eramete narri la cagione ,che 
Ihafpinto ad effendere Criftoforo, p la quale vie- 
ne ad ifeufare ogni fua attiene fatta nel riferi- 
mento > perch'egli' fu dall* altrui prouo catione ac - 
cefo di giutto sdegno , & e fendo fecqdo il T affo . 
Sdegnò g ' errier de la ragion feroce, 
è marauiglia,s'egf\ba comeffo ecceffo.^uuer 
taf ch'egli non chiede perdono , benché fifa rifen 
6 tito co ecceffo ;f>cbe la graprouocatione lo feufa 
da quefloiE vero, ch'egli dice come gli pefa di ha * 
Her battuto occafione di far quello > che ha fatto 
. eh 
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f loprega d'aviicitia>p;r che battendo y benché gru 
veniente prouocato,commcjjo ecceffo nelrifentir 
fiiègi ufi 0 > che gli vft quesìa poca kumiltd.Criflo 
foro poi narra nella rifposla fua la cagione , qua- , 
le ella fi fia 3 che lojpinf e ad offeder Tomafo, acciò 
che non app agi anch’egli fi fita mojfo bettialmcnte 
ad off tnderlo,e fengaprefuppofio d hauer cagio- 
ne di farlo . Vi aggiunge dopò il rincref cimento # 
per dimofirare di non bauer fatto l h abito nell' in 
giu/litia, poiché fi pentì degli atti dafe ingiufta- 
mete fatti •E quel fuo dire .come Tomafo ha hauti 
to giufla cagione di far quello,cbe hà fatto ^mag- 
gior niente lo dichiara gt urto: e nell' accettare il ri 
nou amento dell amicitta,vi aggiunge volentieri; 
per dimofìrar pentimeto di bauer lo provocato; ii, 
che fi può feorgere da quella parola Volontieri «. 

£ tanto fia detfo della f piegata conte fa • , . 

\ * ► * ' 

• *#•««« 

palla quale fi caua. 

• ' V • ’ ! • . ' ' - . 

I Chel’huomo gramamente provocato meritafeu- 
fi fe commette qualche eccefso nel rifenti- 
menco. 

a Che rhuomo,che hà hauuto giufta cagione di adì 
rarfi per offefa ric .uuta, benché commetta ecv 
cefso'nel rifentimentOjpur che ciò fia àfangue 
caldo, v iene ifcu fato da gli huomini da bene. 

3 Che coliii,chc commette eccelso con precedane# 

t ■ E 4. coni}- 

( m j 
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configlio non merita fcufa,nè lode. 

4 Che colui fi tira addofso troppo gran .vergogni* 
che liberamente confefsà d’hauer offelo alcu- 
no fenzà cagione. • 

y Che’oue è corfa ingiuria non fi dee far pace alla 
' miita^maconuiche medicarla co’fuoicótrarij.-- 
4 Che la gran prouocatione ifcufa dal chièder per- 
. dono. V • " V ' 

. ' A 

De i fucceffi Straùaganci , oue chi hauea 
fuantaggio diede delle ferite 
alla parte conrraria. . , « 
v Cafo XX ; 

L Bramo fu è imitato à felino not- 
turno ad vna villa vicina alla fua 
d’Oleuano > e tolti f eco due compì - ) 
gni,& alcuni fonatori fi trasferire 
al luogo dell’inuitOifac^do il primo 
ricapito à cafa dell'amico , che multatolo haue - 
UAyCO fi fonando i fonatori per trattenimento, fin- 
che venijfel’bora della dan'ga ; Giorgio nobile in 
quella terra co molti futi* fratelli, et amici corniti * 

ciò,perfchernirlojà fare v.iù ftrepidtf grandiffi- 
niocon rami^trombe^evoci • il Bramo fo accefo 
perciò ad ira, vfcì di cafa, & andò per dar prin- 
cipio al dannare , con [per an’xa di bauer per tal 
via occafìone di cauare di caja Giorgio , & àfuo 
potere rifentirfi : ma ritrouò le donne ejferfì . 

-, nafeo- 
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toafcotte; perche Giorgio haueua pnblicato, cbe’l 
Bramofo era venuto per rubbare vna di loro . it 
Bramofo più rifcaldato ancora intefo , che Gior- 
gio era vfcito di cafa con molti armati , lo andò 
ad incontrarci e volendo accollar fi per parlargli, 
effì fi allargarono ,onde il Bramofo tratta co com- 
pagni la fpada>cominciò à menarle mani:c beckà 
Giorgio, tinelli, cb’ erano [eco, haucjfcro rotelle * 

& alabarde ;la contefa nondimeno [ terminò con 
la fuga di Giorgio , e dei compagni , rimanendo 
due di loro feriti >e voledo vn fratello di efj'o Gior 
gio ritirarfi con la faccia volta al nemico ,* cadèri 
uerfo,& era per lafciarui la vita,fe*l Bramofo in 
terponendofi non gli riparaua i colpi , dicendo a i 
compagni. Laf datelo ìlare, che ben lo merita,poi 
che non hd voltato la fcbiena, come tutti gl altri 
Juoi compagni hanno fatto * . T ‘ ' 

*Più auanti nel decimo fettimo cafo habbiamo trat- 
tato di briga notturna y oue i contendenti non fi 
conofceuanol vn l'altro , e nel prefinte trattere- 
mo di cotefapur feguita di notte temp omelia qua 
le i querelanti baueano piena notitia l vno delf al 
tro:epero venendo al fatto ;parmijcbe’l Bramofo 
hauejfe gmfìiffma cagione di offender Giorgio ; 
perche egli non filo hauea procurato difebernir - 
lo con quei tanti fìrepiti ; ma ancora d’ infamar- 
lo , publicandolo per rubbatore di donne ; e ben - 
che nella pace, ebefeguì, il Bramofo volefje, che 

Giorgio 
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Giorgio narraffe il fatto compiutamete,come egli 
pafsòjConlaprouocat ione fiL vantaggio degli bu$ 
mini ydell’ armile del luogo , e con le ferite riceuu - 
te,e la fugaprefa , tuttauianoi lo fcujeremo nel 
miglior modo, che fi potrà:percbe quella non è ve 
X ra pace , che non bdpcr fine Vhonore di tutte due 
le partile fe a queflo fegno non giunge ,non fà cò- 
piutamente l'vjficio fuo.Conuerrà dunque feufar 
lo f opra i falfi riporthpoiche l'ignoranza qui non 
ha luogo. Conuerrà ancora nafeondere in parte il 
vantaggio >c la fuga per non infamarlo ;m a non in 
modo tale, che 1 1 Bramofo venga defraudato dell- 
honoreacquiHato ♦ Quanto poi a quell'atto ma -, 
gnanimo del Bramofo di difendere il nemico , egli 
fu degno di fomma lode ; poiché amò la virtù del 
proprh nemico tn modo takahe fi può conofcerc, 
fi) egli imitaffe Alfonfo primo pè d' Aragona, il 
quale cornmundò a'Bombardieri fuorché non do - 
uejf vro f :aricare l' artiglierie verf ? lo Sforma fu • 
nemico, tanto s'era inuaghtto del valore di qucl- 
^ lo. I magnanimo appetisce grandi honori , e però 
non è marauigliajc l Bramofo , [predando l’bo- 
nor picciolo del nemico vcctfo abbracciò il gran- 
. de di hauerlo conferuato, vedutolo valorofo , di - 
Vfofirandofi f ?condo quel moral Toeta , 
Magnammo , gentil, coflante >e largo . 

Che non è altroché s egli bau effe detto, cbe'l magna 
l mmo è clemente, forte, e magmficoi& il Bramofo 

fidi- 
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4 . fi dimostrò clemente, e forte , poiché con la eletti ( 
perdonò , e con la fartela fuperò l ingordo de 
fiderio della vendetta, onde dim offro (fi pojjejjore 
5 delle due parti principali della magnanimità, per* 
che la terza è in gran parte fondata f opra le rie- 
chc^e , e fenica quelle è imponibile dimostrarli 
fojjeffore della magmficen^a.Vglendogli finalmd 
te ridurre a pace. 

JlBramofo dirà a Giorgia . 

Giorgio, intendendo, Come i falfiriporti altrui vi fe- 
cero credere , ch'io bauejji veramente animo d\ 
rubbare vna donna della terra yofìra,e che quel- 
lo flrepito non fu fatto per mio feberno , ma per' 
far le donne accorte della venuta mia , accioche fi 
potefiero guardare ,an7^t che mi tenete per huomo 
d’honore,e da non commettere fimil misfatti; mi 
rincrefce del feguito,e yi dico, come yi ojfefi per 
difefa deWhonor mio filamento , e non per mala 
volontàrio hauejfi ver fi di voi ,fi come il vo- 
ftro fratello, da me faluato,nèpuò far fede ; Veri 
yi prego a fior dar ni iìpaffato , & effermi amica 
comcprima % 
pifponderà Giorgio • . 

$r amo fo, confe fi e, eh? \ fai fi riporti dt’malignìm’in* 

, dujjero a credere fimil bugia d’vn gentiluomo 
tanto bonoratQ come fife voi , e feci male a darui 
credenza, poiché furono cagionerei) io compiette f 
fi quell' errore ;pcrò ringratiandoui della vita fai- 

nata 
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nata à mio fratcllo,m i f :ordo del p affata? e vi fa* *, 
rò amico come prima . 

JlBramofo col fuo dire prima fodisfafe mede fimo, 
dipoi dif :ende dia f disfattione di Giorgio die en 
do , come gli rincrefce di quanto è feguito: perche 
'■è cofagiufi a » cbevnkuomo bonorato fi doglia 
dell’ off ef e fatte d per fona della quale viene affici*' 
rato , ch'egli non hauer fatto cofa con, animo di 
offender lui. xAlrincreJ cimento fegue il dirgli* 
come l'effefe per difefa del proprio honore 3 e non . 

6 per mala volotà,chegli portaffe ; perche leuando 
la volontà fi lena la forila all'attione 3 onde fingiti 
ria ceffa . ^Allega dipoi la vita faluata al fratello 
per pronai e efficacemente, ch'egli non gli portaffe 
mala volontà 3 lo prega vlt imamente àfcordarft il 
paffato 3 & effergli amico , per comprare lojpret^ 

' sjo de U'offefa fattagli con queslo honore 3 & auer 
iafiycheper ejfer fiato preuocato > non gli chiede 
perdono ima perche la prouocatione non è fiata 
tanto graue 7 comefà quella del cafo paffuto ; egli 
vfa v n termine alquanto minore àelperdono 3 èr 
affai maggiore del pregar d'amicitia. Sitralafcia 
la rifpofta di Giorgio per ejfer chiara perfe fìef- 
fa:e tanto haftu 


Del detto fi caua/ 

i Che quella non è vera pace , che non ha per fine 

l’hono- 
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l’honore di tutte due le parti. 

* Che’l magnanimo appetifce grhonori grandi. 

3 .Che’l magnanimo èclemente, forte, e magnifico. 

4 Che la clemenza perdona , e la fortezza fuperail 

defiderio ingordo della vendetta. 

5 Che la magnificenza, è fondata fopra le ricchez- 

ze^ che fenza quelle non può comparire. '* 

C Che Iettando la volontà fi leua la forza dell’attip- 
ne. 

/ . 

De’fucccfli ftrauaganti di contefa per la Ara 
da. Cafo XXI. 



V 1{T 1 0 s* incontra in Carlo, co'l qua 
le pafiaua alcuni dtfguHi; e uolendo 
C orlo tener fi ad alto ( poiché laflrada ? 
erafua Laminando egli co* l braccio de 
Hro al muro )CurtiogU dice , tiratali 
i a baffone Carlo rifpondc , non ui uoglio andare : 
perche laflrada è mia . Curtio ritorna a dirgli , 

- co*pari uoftri la dirada è fempre mia ; e Carlo gli 
replica , io fono nobile quanto voi : e Curtio gli 
Soggiunge, questo nò,& alando. una mano diede 
fegno di hauer / animo di dargli vna guanciata ; 
maf alt andò molta gente iui concorfa in mé^o 3 an 
dò ciafcuno per li fatti fuoi. o*: v 

llfier nemico della natura humana non folóàpp'àga 
I to non rimane con l*hauer impreffo ne gli animi 
no fi ri il pouero peccato deWauaritia 3 e lo chianti 
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2 io pouero dall'effetto; poiché pur troppo pouerò 
d animo rende colui , cui ella predomina > attejo 
eh egli fontane' dijagi per accumulare , onde il 
dottiffinió Fiamma chiàmollà. 

Cura y che doro fi nudrifeefi pafee. 

JvTob fi contenta dico di batterlo fatto cupido d'oro > 
c de i piaceri lafciùhónde altri poco ricordando fi 

tomi . , , , . . 

Taffalanaue ftta colma d'oblio» 

Ter alto mar a me%a nott'il uerno . 

Si fabriia,come cantò un gentil "otta 
Di beltà frale un idolo del core. 

Ch'ha di più ridotto P buoni o tanto altiero , e fupef* 
bo: che fatto fi del proprio uolcre vn Dioy&a guì 

3 fa di brutto daiofun balia delfenfoM per afprò 

- nemicójchì non fecondagli apctitifùoi- y ond$,qtt a 

fi fiera arrabbiai a y non foto procura di Uendicar- 
fi dell' ingiùrie riceuute , ma per haùer occafionè 
di maggiormente incrudelire nel proffimo 3 ruolo 
ch'ogni atto } ò cènno gli ftad'àggrauio:e per que 
fio ha riputato off efa^ch' altri camini fopra di lui » 
quando la slrada è fua , e non s'auuedc il m fero, 
che non ui è òffe fa, fe non ui concorre l'intentio- 

4 ne di farla $ onde fe altri fopraprefo da qualche 

5 penfieroglileuerd la firada y noti facendolo con 
animo di offender lo >non gli farà ingiuria » È uetoy 
che quando fi ha qualche antecedente difgufto cori 
alcuno ,onde imaginar fi p offa , ch'egli venga alt 
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Uar la firada per ifpre %%$ , cb* all’ora io concede- 
vo, che fecondo lab ufo del mondo, che flà su ponti 
gli non fi fard male a difenderla ; 7 ^el rimanente 9 
ella è la piu fciocca occaftone di conte fa xb’ima- 
ginar ji poffa giamai : & è veramente fiata ritro 
uata dall' empio, & infelice regnatore delie tene • 
Ire, vero fcminatorc delle dif cordie* "Ma venendo 
oramai alla contcfa tra Curtio, e Carlo feguita * 
dico, come tri effa s’hanno a confiderai piu cofe : 
laprimajev è difuguagliangafrà di loro , & ef- 
Jendoui;fe Carlo era tenuto cedere la flrada a Cut 
tio, come a maggior di lui: perche quando non vi 
fia,non è dubbio alcuno , che a Curtio fpetterà di 
fodisfar compiutamente Carlo (ideila vana pre- 
tenfione difuperiotità,come dello /pretto di lui 
fattOyhauendo dimoflrato animo di volerlo per - 
cotere con falcar della mano . E vero, che quando • 
Carlo haueffe fatto atto indegno de i fuoi natali , 
che ballerebbe potuto pregiudicare alla nobiltà 
portata dal Ventre materno , e diuenutoje noit 
ignobile, almeno di nobiltà macchiata Ora ritor- 
nando da capo,difigualgianga no appare tra di 
loro poiché ambiduefono nati di famiglia nobile • 

£ vero, che Curtio cofejfando la nobiltà de i mag 
giori di Carlo foggiunge , come egli fi è pregiudi* 
cato alla nobiltà co l'hauer mercenariamente Jet 
uito aperfona non punt (^maggiore di lui medefi 
mofil che ejfcndo vero, uenendo da noi prefupp a 

fio 
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fio in cafo,ch'egh h abbia in qualche parte potu* 

Po noe ere alla propria nobiltà freneremo quaL 
, che me^o per accommodargli >co'l quale non fi pre 
giudichi allo flato di Carlo , quale egli fi fla , nè 
Curtio con feffi, ch'egli fi a f ito v guale. Quanto poi 
al cedere della firada in Milano que'Caualicri te - - 
gemo, che ninno fla obligato cedere la firada ali' al 
tronfie non lo fà per termine di corte fla, ò di crean 
%a,la quale opinione mi pare, che fia accompagna 
ta dalla ragione, perche fel maggior può feruirfi 
delfuo,non dee prendere l'altrui, potendo egli dii •* 
que caminarepcr la firada fua, non dee o ccupar 
Te quella del compagno , per neceffitarlo à calare 
nel fango, e quando egli pretendere il contrario « 
fi [coprirebbe ingiufio offendendo la giuflitia di • 
fìributiua, la quale commanda, che fi diaàciafr 
cheduno il fuo*E vero, che dirci il contrario à fa- 
ttore deimaggiore ,qu andò s* incontra ffero alla ca 
pagna al tempo della neue, onero del fango ;pcr che 
farebbe honeslo , che l'inferiore vfciffe del calle, 
chea quel tempo fuol e [fere molto flretto,lafcian 
4o caminare il maggiore di (e per la firada miglio 
re., & allora celierebbe la raggiane per noi alle 
gata in fattore del men degno , effendoui rnfola J 
fentiero buono : eccettuarci ancora i magifirati , 
a quali cht è f aggetto dee in ogni m odo cedere . 
Quefìo è il parer mio yrca legare , che nafeona 
per cagione della firada ; ma perche fi fuole voi.-. 
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gemente dire. 

9 Che le più volte il parer proprio inganna . 

7di rimetterò a giudicio migliore ; e ritornando oue 

, . party, dico come i tp melanti fi potranno rappa - 
cificare,fe 

Curtio dirà a Carlo • 

Carlo, vi protefio,come non voglio, che parole, eh* io 
diceffi nella contefa,che bauemmo interne per ca 
gione della firada, pregiudichino punto alla nobil 
tà vosira;an^j intendendomi, eh' ella rimanga nel 
puro termine, ch'ella fmtrouaua alianti che con - 
tendemmo infiertie,mi dichiaro, che quello alia- 
re, eh e io feci della mano, fu effetto d'ira,& il ri- 
tenerla opera della ragione, la quale mi fommini - 
Tirò, come voi [et e degno d honore , & atto a ri- 
fentirui di ogni offefa,che voi veniffe fatturerà 
rmcrefcendomi del feguito , vi prego, che mi vo- 
gliate effer arnko come prima. 

Pjf pondera Carlo. 

eroiche non intendente d'apportar pregiudi ciò alla 
nobiltà mia, e dite , come mi haucte per huomo 
d'honore;vi farò amico come prima. 

Dalla rappacificatione {piegata fi vede , come , ci è 
convenuto tacere le parole dette da Curtio , poi - 
\ ■ che egli non douea ritrattarle effendo Carlo di no 
biltà macchiata , né c arto douea ammettere d ? ba 
perla denigrata , con mani f e fio fregio fuo* 
♦ . . , G Veri 
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■ Però tifiamo accollati al generale > Infoiando H 
pari ic alare Vanendogli fatto dire , come non in- 
tende di batter pregiudicato alla nobiltà f uà : nè 
dee rmcr e/cere à curdo di confejfarlo nobile , 
poiché non dice >come lui ,& ancorapcr che egli è 
di famiglia nobile . Quella dichiaratione di al^ar- 
della mano , è vna mona maniera di leuar lafor 
: xa all* at ione , e ciò fifa e co * l’affetto dell’ira , e 
co l rauucdimento della ragione , che lo confejfa , 
degno d’honore:e quella particella , attoarifen- 
tir fi ,rif guarda il valore di Carlo^& vltimamen- 
tef babbi amo fatto pregare d’amicitia con rincrc 
J 'cimento ^elfeguito fuetto per lo feorfo dell’ira , 
e que' o pcr bonorarlo in vece dello fprcTgo di lui 
prima fatto . Si tralafcia t effetto della rifpo- 
fia di Carlo , come perfeflejjo chiaro . E per 
che C r io farà forfè ritrofo di venire allo ab- 
baiamento per la difugualgianxa -, vnter^opo* 

Io tra dire le parole per l'vno per l'altro : poi 
fattafjì vna riueren^a l'vno all’altro viceneuol 
mente potranno andare per gli fatti fuoi.E vero » 
cb alcuno co l parere di qualche Trencipe uà di- 
tendo 3 chef abbracciamento non dinoti uguali - 
an7^a;però, io fono d'opinione contraria : perche 
' Cj (fendo i cafi di h&norc fondati fopra l’opinione; 

. deluolgoy bauendo egli fempre in bocca que- 
%e parole, cioè 9 non uoglio abbraciarmi con, 

colui , 

i» 

s ‘ < 
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colui, perche non è par mio ; dà fegno di giudica- 
re, come quell atto dia Micio, fe non digitagli an 
^a, almeno di poca dif uguagliane . E tanto fi et 
detto • ‘ 

* > • 

Dalla quale fi caua. 

x Chela flradaè di colui , ch«camina col deliro 
braccio al’n^uro. 

% Che ì’auaritia rende pouero di animo colui , cui 
f ella predomina. 

3 Che’ll'uperb.Q hà per nemico colui, che non fe- 

conda gl’appetiti Tuoi. 

4 Chenonvièoffefafenon vi concorre rintentio- 

ne difarla. 

j Che’l leuare la firada altrui fenza penfiero di of- 
fenderlo non èingiuria, • 

6 Che fecondo il mondo no.nèmale difenderla da 

chi volefseleuarcela per deprezzarci. 

7 Che Toccafione di’con^éfa per lallrada quando 

non vi pafsaprecedepte difgullo èfciocca. 

5 CheM minore non «tenuto cedere la dirada al 
, maggiorejfe non per termine di creanza,- edl 
. . cortelìa con l’imitatione. 

9 Che le più volte il parer proprio inganna. 

i o Che fra coloro, che fono vnpoco difuguali fi 

i può vfare-la riuerenza in cambio dell’abbracia » 

mentojma ritornò à dire , che la poca difugua- 
glianza non viene confiderata. 

C z De*- 
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Dc’fucccflì Strauaganti di rifentimcnto 
del pari con ferite d’ambi i lati. 

Calo XXII. * 

OT^TIO, e Diego amano C a fida 
citella,effafi dimostra più melina 
ta all'amore di Diego ,bcnche Ton . 
tiofi foffe primieramente poflo à 
feruirla:eglife riauuede,onde ed- .. 
piando l’amore in odio , và punicamente dicendo 
come ella à indegna dell’ amor fuo , e che [pinta 
da feminilleggiere^a hà laf 'datoliti per darfi in 
preda à Diego, foggi ungendo . 

Benfì fori accoppiati,? giurerei; 

Ch'ella è degna di lui, cotti’ lui di lei . 

Diego ciòprefentito, infiammato di giuiio [degno > , 
lo ritroua, dicendogli. Pontio hai mentito di qua 
to hai detto in biafimo di Ca(ilda,e mio;pche ella 
è dama di merito, & io caualierdi valore . “Po»- 
tio arditamente gli rtfponde, Or alo veder emo y 
onde nudati i ferri vennero atte mani , nè prima 
partiti furono, che Tontio di due , e Diego di tre 
ferite carico non rimanere. 

In questi noftri caft habbiamo molte volte fatto mc- 
tione d'ira, e di [degno; ondeper maggior chiare ^ 

%a ci dichiariamo ; come nonhabbiamo prefa la 
sdegno f quella inAigMtione,che rifiede in mega 
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ieltinuùia , e della maliuoien^a , e s'accoflaalld 
giuflitia,ma fempre è flato da noi poHo fono per 
l’altro in lignificato d’iracondia .-perche, quan 

tunque l'iracondia propriamente parlando, fia 

2 l'ir a, che dura-jiel cafo noHro no fi può dire, eh' el 
la paffifubito, poiché genera ingiurie, e vendette , 
thè no sepre in vn attimo fi fanno, E per che molti 
ecceffi vano ifcujati fi opra l'affetto dell'ira è giu - 
filo vedere, che cofa ella, fi fia, e d'onde ellaproce- 
da: fi che diremo , che occorrendo all'appetito no- 

3 flro alcuna cofa ingiuriofa, ò nociuafubito rice- 
uendo gli fpiriti tale imprefflone accendono il fan 
gue d'intorno al cuore, accioche Ibuomopoffa co 
più impeto difi cacciar e talconceputo mouimen - 
to:fi che molte volte per quella infiammatone di 


fangue confegue vn mouimento inordinato di dee 
ti fpiriti ;per lo quale l'huomo fi conturba in ma- 
niera , che talora ne nafee tantaperturbatione dì 
tutte le membra, che appena può mouerfi,ò fido - 


glier la lingua, e tal volta gl fà ancora c omettere 
come paigo grauififimi ecceffi;onde difife il Sauio • 
L'ira,e'l furor nel fen del pa giace . 


il detto mouimento del fangue intorno al cuore per 
de fide io di vendicarli dell'ingiuria già concepu - 
ta , fi chiama ira, la quale non è altro, che vnap - 
pet to di vendetta nato da vn apparente difpre ^ 
sfatto verfoò di noi propri , ò delle cofe,cbc ci 

G l fono 
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• » « • * * 

fono care: onde ne fegue, chefolmente contro le 
perfone fegnalatamehte particolari ci adiriamo « 
iSfpn resi eremo ancóra di dire come n< II* ir a ri è 
yn certo diletto %che nafce dalla fpcran^a di ven- 
dicarli, e che fia vero fubito che la vendetta^ per 
la morte del ingiuriate o p qual fi voglia altra ca 
gione\app are eviene ad in tepidirfì il J angue fin cui 
bolla lira. Ma venendo al cafo noflro, diremo, co- 
me Tondo fi p laf ciato trasportare dallo sdegnò ' . 
in modo t oleiche ha verificato quel detto . 

Che qtiand Amor sìa amato nelfùo regno, 

EtH tofol da sdégno , t 

€ quello sdégno , cioè ira, nato dallo fprcT^p, che di - 
lui ha fatto la fanciulla Cafilda > battendo gettato 
nel fuo petto radici ferme, è diuenuto odio, che n$ 

6 è altro , che inuecchiata traballa quale è flato in- 
dotto à fparlare di vnà citella honeflà,e d’vn ca- 
ualier di merito . Tré forti dira fi ritr ottano, le 
quali fecondo Lattando fanno glhitomiril prodi - 
ni, e facili al male;é péir qitettò finfero i Toeti tré 
, furie, che agitai] ero le menti Immane: I vna defi - 
dcra vendetta, la feconda riccbexga>e l* viiima di 
lett ottoni. Si vi fono ancora tre forti d'adirati , 
acuti, amari, e difficili :gli acuti pretto fi adira- 
no, e toftofì placano: gli amari quando s'adirano, 
tardi s 3 acquetano :i di ffìcili non fi placano f e prU 
ma no vedano la bramata vendcttaMa ritornan- 
do à 


Digitized by Google 


Libro Secondo ioj 

do à Diego, non ha dubbio ale uno, eh* egli canale- 
refe amente non fi fia diportato y haucndo ritroua- 
to il nemico deipari , e con ardire] mentitolo di 
quato haueua detto in biafimo dell’amata dama , 
e di lui proprio, e difefocon lami l’honore d‘ en- 
trambi : E benché nel n mero delle ferite babbitt 
battuto qualche fuant aggio, qUeflo fi dee attribuì 
re alla forte dell armi ,erion à mancamento fuo .* 
poiché nel valore dell animo 9 che piu importa, no 
gli hà dato vantaggio alcuno Hauendo noi dun- 
que l'occhio à quanto dicemo nel cafo feflodecimò 
nel primo libro circa quella forte dell armi’, egli- 
no fi potranno ridurre à pace,fe 

Tornio dirà a Diego . 

Diego, fpinto dalla pa/ftóne , vedendo che\ certa da- 
ma y cuigià ardetemele amaua,conpen fiero, cb’el 
la riamaffe m e], hauea ritirato l'amore da me per 
gerlo à voi , diffi ch’ella non era degna dell amor 
mio, ma che voi erauate degno di lei, fi come lei di 
voi quafi accennando , clfambidue folle di poco 
merito Ma ora rauueduttomi déU'errof , vi dico > 
come conofcolei ?■ dama di molto merito ,evoi p 
caualicre di mokovalore éches.bebbi qualche va 
t aggio ( he che poco ) nella cotefa ’noflra egli fi dee ■ 
attribuire alla fo > te deWarmi,e no à mut amento 
voftrojpcbe vi diportale valorófamete com’il sa 
gue, ch'io fparfi ne può far ampia fedé: perori pg<j 

G 4 à con - 
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* condonarmi l'offefa, & ejjemi amico Come pii 
ma. 

spenderà D iego* 

Tontioypoicbe conofcete Id dama da me amata di me 
rito, e me di valore ;vi condono l off efa } c farà ami 
co come prima. 

Dalla re citata fodisfattione fi vede, come Tontioi 
ifcufa.il proprio errore fouralapajfione amoro fa 4 
dipoi aggiunge il rauuedimcntojche prefuppone 
errore > il che è vn tacitamente ritrattare il fuo 
detto:fodisfa poi la parte co 3 l confejfare di cono - 
feer la dama di merito, ed caualìer di valore( con 
trari co i quali fi curano le piaghe fatte co 3 detti 
fuoi)percbefe la dama è di molto merito, non è pii 
to leggiera : e fel caualìer è di tanto valore > non 
fuò efier di poco merito. Lo prega vltimamente & 
condonargli l’offefa, & effergli amico , per com- 
penf are, come più volte fi è detto , lo fpreg^o con 
queHobonore $nè gli chiama liberamente perdo-' 
no ;perche il f angue fparfo ha lauato la maggior 
parte della macchia , che le fue parole haueuano 
apportato a Diego. La rijpoftaper ejjer chiara 
fi tralafcia >e tanto basii • 

* 
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l)al detto fi caua 

f Còme in quello libro lo fdegno non c prefo pc» 

indignatone, ma per ira. 

* Che iracondia è l’ira.che dura. 

« J 

$ D’onde proceda l’ira. 

4 Checofaellafì fià* 

y Che nell’ira è vn dilettole nafce dalla fperana® 
della vendetta. 

€ Che l’odio non è altroché ira inueochiata. -, 

7 Che vi fono tre forti d’ira,e per quello i Poeti aA 
* tichi finfero tre furie,ch’agitaffero le menti hu 
. filane. 

$ Che vi fono tre forti di adirati,cioè acuto,amaro, 
e difficile, & in che differifcano. 

i * 

De i fucceiti ftrauaganti di ingiurie , c con- 
trafiofanguinofoda rucre due le parti. 
Cafo XXIII. 

legante Caualier Tdaumettano sfidi 
a battaglia (ingoiare i Caualiefi 
Cbriftiani y e Tancredi vfcì per ri- 
batter feco , ma ritrouò , eh* vn 'al- 
tro preuenùto lo balletta; però quel 
tale rimafe dall' incontro della lanci a pagana ab- 
battuto, e non volendo/i render per tentare mona 
frou0con la fpadafu da * Argante yrtato col ca - 
> . mila 
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vallo, e gittato a terra, nè di quefle contento ,fi fé 
ce ttrada al cavallo Joura il corpo ' di lui.Tancré - 
di ciò veduto fi fece avanti, dicendo» 

anima vile 

Ancor ne le vittorie infame fei ? 

Qual titolo di laude alto, e gentile 
Da modi attendi fi fcortefi , e rei ? 

Fra ladroni d’Arabia,ò frà fimile 
Barbara turba aveigo effer tu dei ; 

Fuggi la luce, e va con l* altre belve 
incrudelir ne monti, e frà le felve . 

Argante ciòfentitorimafe talménte occupato daU 
l'impeto dcllira ; che non potendo rifpondere , fi - 
fpinfe contro Tancredi ,dal quale fu ricevuto cori 
Farmi in mano ; onde trà di loro fegui pericolo fa 
contrario con molte ferite date, e riceuute da eia - 
forno deTati : però effendofout agiunta la notte , 
dagli Araldi ditti fi furono conpromejfa di rim- 
uar la battaglia il feguentc giorno , ma Tancredi 
f àia feguentc notte da Tirana occafione levato 
fuor del campo , & da magico intoppo impedito t 
onde per molti g iot ni non potè ritornare all'ef r- 
cito . ritornato finalmente dopò molti dì s'incon- 
trò in Argante, il quale gli diffe . 

cofi la fè Tancredi. 

Dii ferv i tu ? cofi a la pugna or riedi ì 
( Tardi riedi, e non f olona non rifiuto • 

Te co 
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Teco in nona tendone ancoprottamèì 
Benché più toflo incontra me venuto 
Qua fi mafiro di machine tu parme, 

Batti feudo detùòi } troua in aiuto 
Tv {qui ordigni di guerra, e'nj olite arme\ 

€ di l or quindi ti circonda , e quinci 
Ve dj or delle donne ,e co fi vinci. 

Tancredi forridendo con vu ri fo amaro cofi gli rU 

fpofe- . . . f 

Tardi el ritorno miopia pur auifo 7 
Che frettoloso ti parrà ben fofto, 

€ brame? ai, eh e te da me diuifo 
C l’alpe hauejje,ò fofs il mar frapoffo. 
Vvccifor delle dome or te disfida 
D* Eroi micidiale n guerra affida . 

Èrano per venire da detti à i fatti , ma dalla turba 
de i combattenti furono perfori^ din ifi. 

La contefafeguita irà i dominati guerrièri fembrd 
delle più intricate ychè fi fieno ancóra vdite ; per- 
che nel principio Tancredi carica Argante di va 
rie note, come di viltà, e di crudeltà; il che fi feo - 
pre da quelle parole, anima vile ancora nelle vit - 
! torie infame fei * attefo che nijfunà cof. piu vili - 
fee la vittoria della crkdeltà:pói di f corte fìa, e di 
furto ;attefo che amiezjatofrà ladroni, deucafé 
i condo il par ere, di quel faggio ; eff erfi fai to firn i le 
tèloro,co’ quali pr atti catta, & hauer apprèji t Ifc 

t tó 
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ro co fiumi ;& foggiungendogli vltimamcnte, che 
fuggendo laluce , dvueffe andare con glabri brut 
ti à incrudelire ne monti, e nelle felue;gli dà della 
befiia pcrlo capo.sAll incontro * Argante in vece 
■ di rifondergli con la mentita, che è propria ripul 
fa dell ingiurie, ricorre allarmi , onde vengono à 
fatti , e nel fecondo accoygamento * Argante chia 
-wiaTancredi mancatore di par ola, e codardo , poi 
chefir di, e non folo fecondo la sfida, & accordo , 
ritornaua alla battagliala munito di molta gen 
te, e di none machine, e di piu dicendogli, che cofi 
vccidea le donne , lo vieti à notare di grandi (firn a 
viltà, e di mancamento di valore , poiché ancora 
nel cobattere co le donne voleua vataggiolMa la 
f dado per vn poco quella cote fa da parte , dico , 
che fe io ofaffi di porre la lingua, come fi dice voi 
garmente in cielo:direi,come ilTaffo è vfcito del 
decoro nellaperfona di Tancredi , poiché hauendo 
lo dipintoper Caualiere di grandiffimo valore co 
que'verfi . 

Jqè più forte dì lui nel campo noslro 
Taf so [tranne fi cardo )il varco delle • 

2{pn attribuendogli altro mancamento , che fe/fet 
egli vn poco troppo f oggetto alla paffione amoro 
face che fia il vero , lo trahe con homre di tutte 
l’imprefe, eccetto, che di quella delbofco incanta * 
tofil che gli fà fu c ceder e per f Quercino affetto 

d’amo- 
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d'amore , e non per mancamento di valore ; onde 
cantò in quel luogo . 

Ma Ini, che debilfol'è contro amore . 

Gli faccia poi vlt imamente commetteva tanto man 
camento à valore, che ritornato dalla prigione al 
campo , attendere ad ogni altra imprefa , & d’o- 
gn' altro fi ricordale, fuor che dell obli go, che te- 
ne a con Argante, per lo quale quando livide pri- 
gione , dubitando chel non comparere alla pu- 
gna gli douejje ejjerc attribuito àpropria col- 
pa dolente . 

E troppo, differì mio douer mancai , 

Et è ragionatici mi difpre^gi, e fcherna , 

0 mia granWlpa,ò mia vergogna eterna . 

Et vltimamente dopò ilntorno non procurale di 
difcolparfì é con Argante c col mondo offeren- 
dogli nuoua battaglia , perche in tal guifa h alie- 
rebbe cancellato iljofpetto di mancamento diva, 
lor d'animo, nel quale era caduto coll non compa- 
rere alla pugna concertata .Efemi diceffe alcu- 
no come quella battaglia era fatta ppubltc a c an- 
fanila quale in difetto di Tacredi haueua fuppli- 
to finimondo, onde non occorretta fare nuoua sfi- 
datogli rifponderei, come ì{aimodo hà potuto fa 
disfare alla publica caufuma no al priuato hono ' 
re di Tancredi ,poi che egli folo con nuoua sfidale 
non altri potata Iettare quel fofpetto,il quale 

vifno 
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•piene accre fiuto da Tancredi jìefjb co'l non ha}* 
uer fatto pure vna minima parola di giujìifica* 
tione , al rinfacciamento , thè gli fece Argante* 
QueHo non fece già Ejnaldo ncli'Ariofto .'perche 
quando GradaJJo gli rinfacciceli egli era fuggito, 
dalla battaglia concertata 3 non foto fìgiutttficò 
conlefue paiole ;m a co i testimoni ancora# ben- 
ché poi finalmente h abbia voluto l'autore hono- 
rar Tancredi con la morte di Argante , tuttauia 
nonfodisfa apieno3poicbe nonfipuò negare > che 
egli non gli faccia comprare con grandijfimo fan - 
gue la vittoria d'vn Caualiere abbattuto d'ani- 
mo perla perdita della città ,dcl fogno , della mo- 
glie 3 e del figliuolo ; & a Goff MTo non più forte 
di lui fà vccidere Em ir enofilo con due colpi, e T i , 
faferne con vno,non firacchfma ripo[ati,rimaner 
do egli illefi,e pur del primo banca detto • 

€ Duce infieme,e cauaher fourano 
Ter cor, per fenno,eper robufta mano . 

£ delfecondo. 

E Tifaferne il folgore di Marte, 

*A cui non è chi d vguagliar fi vante, 

0 fe’narcion’ò fepedon contrasta , 

O/e ruota la Jpada,ò corre l'afta. 

Ma facilmente fi potrà rifpondere a nome del Taffo , 
come è imponibile far poemi irreprenfibili > ò al- 
meno che fodisfucciano a tutti : an^i che colui è 
# " riputa - 
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riputato poeta eccellente , che meno de gli altri 
dall * perfettione fi dif costa. Ora ritornando onde 
partimmo , & alla rifpotta data da Tancredi ad 
Argante, dico che haucndogli egli detto ,tbei fuo 
ritorno, benché tardo Mi parerà f or f e troppo fr et 
tolofo,e che defidererà,ch ^ mare,òl*\Alpi fifra- 
ponejje tra loro ;i* ha minmiato, & ha dimostra 
to di pretendere fuperiorità di valore: e quello ha 
uer [aggiunto , che l'vccifor delle [emine sfidaua , 
, il micidiale degli €roi x è vn parlar pieno d'ironia 
che conferma la detta fuperiorità prete fa. Irla vo 
lendogli ridurre a pace, ad Argante , il quale per 
lo [angue ch'ambi fparfero nelprimier contralto, 
èrimafo [caricato delle note apportategli dalle 
prime parole di Tancredi ; appartener à di parlar 
prima; perdi 
gli dirà aTantxedi.' 

'ancredi, intendendo come il dolore del Caualier vo 
ftro compagnone non perche battette tale opinio- 
ne di me, ri fpinfe a dirmi quelle parole ingiurio 
fe,an^i y che mihaueteper Caualier honorato,e di 
valor quanto voi y e quanto ogn altro, ui dico , co- 
me fermamente credo, che foi\a altrui , e nonno- 
ler vottro , uifacejje mancare di ritrouarui alla 
concertata battaglia , perche ui hòper Caualier 
intrepido^ di tal ualore } che come per ilpaffato , 
cofi per lo auuenire feteper dare del pari [onora 

to 
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to conto di voi d me , & ad ogrì altro , pero riti* 
crescendomi delfcguito vi prego y c he mi vogliate 
effere amico. 

Hjfponder a Tancredi • 

^Argante, poiché mhaueteper Catialier da non fug- 
gitela pugna di chi ske fìat & atto d dar ■ buon 
conto del pari d voi&ad ogn altro,vifaro ami «* 
co come prima. 

guai effetto facciano le parole da Argante pronun - 
fiate y e facile da comprender e, atte fo che nel prin- 
cipio , come più volte fi è ricordato , fodisfano il 
mede fimo Argate, dicedo, come quelle parole m- 
giuriofe, che Tancredi gli dìffe, furono effetto di 
perturbatone cagionato dal dolore di veder l'a- 
mico fi mal trattato ,e non perche hauejje tal con. 
cetto di luiiil che è vn fargli tacitamente ritrat- 
tare t ingiurie dette, battendo Soggiunto, e che 

tni tiene per catialier honorato,hd voluto con tal 
cotrario cuce Ilari* ingiurie, che dal mede fimo gli 
furono dete:e con Ihaucr parimenti foggiato, e 
di valor quanto voi ,e quanto ognaltro^hd cancet 
lato le minacele, & ilparlare ironico di Trancre- 
di Sodisfdpoi vltimamentc Tancredi dicendogli, 
come crede , che per lui non fi rimane ffe di ve- 
nire alla battaglia concertata, poi che lo conofce 
per catialier intrepido , il che leuail fofpetto di 
viltà : e con le parole fujjcquenti fanailfofpet- 
tO di mancamito di valore>nel quale era caduto * 



>> Libro Secondo^', : \ n ^ 
9^on chiede perdono * perche {'ingiurie dette det • 
luiàT ancredi fono Hate comprefe dal parlare irò 
nico j e mmacaeuole di 7 ancredi , e tanto fin 

dett °- ■ • . . ;• ? 

*' . 

Del cafo fudettp fi caua . 

t Come niuna com pili infama la vittoria della cru* % 

deità. ... x , . • 

Che 1 huomo e /ìnule a coloro, co’ioueii prat* 

tica. .. 1 - - 

% » » 

•• •• # 

• • . * • 

•v • * 

De i fnccefll Stranaganti di mentita in- 
ualida ripulfata con mentita va- 
. Ma. Cafo XXIV,. 



r KZ° ritroua ilfant'^g 0 nino,e gli 
dtceibo intpfo.comi voi battete det 
tocche io nella lite , cb'hò con voi , 
bò-fiutt o vnaf iattura falfa,però 
vi dico , conte voi mentile : il fan- 
t'ytgoshno nò fenato gli rif pondero non bò det- 
to tal co ra: onde gli replica, <&■ io vi dico, 

che co’l negar dibatterlo detto mètitc-,e l'altro fot 

giunge, eS~ io vi torno à dire , che mentite , ch’io 
vtcntaicofi nudate le/pade cominciar no à colpir 
fuma dalla molta góte ini cocorfa vennero dttufi, 

• H Que- 
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Quello imbriagamento' di mentite à prima fàccia 
pare , che fpauenti il Melano , dimando quettà 
tontefiatroppo difficile d'accommodarfi , awsfi à 

1 gufa del nodo Gordiano eh 3 babbi a b fogno del 
* taglio delta fpada: ma fe (ì ricorderà di quel che 
’ habbiamo detto nel pnm o libro al capitolo otta- 

uo circa il ritorcimento delle mentite , ella non 
■ ^ gli parerà tanto intricata > an^i con facilità ritro 
uerà il capo da fcioglierla.Conucrrà dunque pri- 
mieramente vedere di qual valore fieno le menti- 
te date da ; perche da quella comprende - 

raffi ancora il valore di quella di Jam’Sgottino , 
e venendo alla prima , non è dubbio alcuno , che 

2 fitto che fi^o Harà à prouare , che fant’ Sgotti- 
no habbia dette le parole , fopra le quali ella è 
fondata , che fc ne rimane fen^a valore , perche 
effcndola mentita ripulfa d’ ingiuria >non codian- 
do dell’ingiuria rimarrà la mentita priua dclfuo 
effettore per confequeni^afen ’ga valore ,an% mu- 
tado natura ellafe nediuenà ingiuriale perderà 

3 il nome di ripulfa Quanto poi alla feconda non 
foto ella èpriua di forzammo, fifcoprcimpertinert 
te:perche s ella fofie di valore , con quella fola fa 
fjebbe aperta la dirada à chiunque vùldjfe far ca- 
rico altruij imaginandofi che fia , che altri di lui 
hauejjc detto , e dicendo tu menti , eh io fia tale , e 
negando dibatterlo detto , parimente menti : ma 

*\ ciè 


' Libro Secondo* * * i*5. 

xiònon comporta il giu fio > an^i negando io d’b'a - 
*ner detto ,ò fatto cofa veruna, la prona fpettcrà à * 
chi mi da tal 3 imputatone, e non à me:èperò no fa 
cendo quefia mentita effetto di ripulfar P ingiu- 
ria; è chiaro , ch'ella è diuenuta ingiuria ; onde 
come ingiuria potendo effere ripulfata conia ne - 
gatiua , con chiuder potremo , che la mentita del 
Sant' .Agofino fa valida, e che pi%%p rimanga 
con l'obhgo della prona . Tur volendogli ridurre 
àpacc . * 

Sant'^igojlino dirà à Istigo . > 

I{Ì7gp> venendo io afficurato > come ifalfi riporti al- 
trui, e non mala y lontà,che miportafle, vi fece- 
ro dirmi quelle parole, che :agionarono la conte- 
fa nostra,an^i che mi tenete per getilhuomo d‘ho 
norc , e di verità vi dico come io tengo voi pari- 
mente per gcntil'huomo di honorem da non men- 
tir e, e però, vi prego, che mi vogliate effere amico 
come prima. * 

Jfifpon derà Rjg'go* ‘ ' ** 

Sant 3 Agofiino, ver amente che le male lingue mi fe- 
cero dire quel che non era ;però rincrcfcendomi 
del feguito,vi farò amico come prima . 
il Sant 3 -Agoft ino ha parlato prima^per che firitroua 
ua sù 3 l vantaggio, & hauea cautamente conf luii 
to il fuo auer farlo attore. E vero che, come fi dif- 
fe nel primo libro nelle riuocationi delle menti - 
* h * te. 
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x 1 6 Trattato ài Gio. Battif. Olcnano 

te, egli primieraretefodisfayfe mede fimo, ritrai 
# tando le parole mettcgli da litigo alle Jue proprie 
orecchie ;il che ha fatto compiutamente con quel 
dire grntil'huomo d y honore , e dì verità : perche 
s'egli è degno d’honore,non merita fprcTgo , e s % è 
di verità, non può mentire:& attefa la fudetta ri 
trattatione difeende poi alla fodisf anione di B^ir 
%o,e copertamente riuoca la mentita co'l dire, che 
io conojceper gentil' buomo d'bonore,eda no me- 
<£ tir e, per che l'Imomo di qualità tale, come giuslo» 
non dice la bugia feientemente , mafflme a danno 
altrui, che no è altro, che mentire: e lo prega d'a- 
amicitia , e non di pei dono, perche , la mentita d* 
più tatto difefa, ch'ofìefa: e perche allaprouoca - 
tiene ha rifpoflo fenga eccejjò , e refendendo piv^ 
S(o al Sant' Sgottino, come le male lingue gli fece 
■ ro dire quel che non era, gli lena di propria bocca 
V off e fe fattegli con le fue parole. Vi aggiunge ari* 
torà il rincrcf cimento > cofa che non ha fatto il 
Sant' Agoflino, perche fi deue rincrefcere delle ef 
fefe altrui indebitamente fatte ,ma non mai dha *• 
iter difefo il proprio honore, benché con qualche 
effefa di chiprocurauadt macchiarlo, come bona 
ratamente ha fatto il Sant\4gofimo , è tanta 
basii* 


LibroSecondo. * 117 

j 1 

Dal detto lì caua. 

• . 

• l 

i Che l’oflfcfe intricate pare , ch’habbiano à guifa 
del nodo Gordiano bifogno del taglio della • 

; fpada. 

« Che la meittita non vale , quando il mentito nega 
d’hauer detto le parole, l'opra le quali ella vie- 
ne fondata, lino che’l mentitore non l’habbia 
prouate . 

Ì Che quel diré,fetuvuoi negare d’hauer detto la 
• tal cofa, menti è mentita impertinente, e priua 
di valore. * “* 

4 Che’l dir bugia feicntemente à danno altrui noi 
è altroché mentire. , # 

» • 

De i /uccelli Strauaga midi sfida ribut- 
tata , e d’offefa dignità. 

Cafo XX V. & vie. 

* 

ODO VICO Vibrino , di cui 
habbiamo fatto bonorata metitio - 
ne nel cafo quintodecimo delfecon 
do libro y fi ritroua Gouernatore 
nella citta d’^Hi, nella quale era- 
no inprefìdio molte compagnie capitanate da 
buomini valor ofi , fra quali era quel Ticine- . 
fe , che dopò afeefe a gradi fupremi di militia . 
uiaadccbel Viflmnofa prendere vn faldato 

Ul 1 dei 
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del T icmefe Cotto preteso di furto ; e benché il fot 
dato non confeffaffe ildelitto;fu dal Vicarino cS 
dcnnato alle forche, U T tcinefe ricorre perciò dal \ 
Gouernatore dicendogli , come non era bone fio, 
ch'egli f ac effe, morire quel faldato di valóre, il 
quale nonhqueita confe/Jato l'ecceJfo,non era con 
uinto da indici, nè di più erafoiito a rubbareCMct 
il Gouernatore ferina dar orécch io alle parole fue 
lo diede nelle mani del manigoldo;aciochc lo face/ 
fe morire, onde egli fu condotto al luogo del fup - 
plicio Terò ilfnifericordiojo Dio permife , chef 
rompe ffe la fune sonde il foldato venne à terra , e 
tutte ilpopolo,ciòvcduto,cominciò à gridare gra 
tia,gratia. Moffo da questo accidente il Ticinefe 
saccoflò di nuouo al Vicarino, ch'era prefente ,e 
lo pregò, che' attcf ? il fegno dimoflrato dal Signore 
À fattore del reo;voleJfe affoluerlo :ma flette il Go 
uernatorepiu duro, che mai , an^i replicò , chcfe 
foffero mancate lefunij'hauerebbe fatto sbrana 
re a' cani, il Ticinefe accefo per ciò ad ira, gli 
rifpof ? , ch'egli . vfaua vningiusìitia grande , 
e che glielo hauerebhe foflenuto in me^o di 
quattro picche . ilvifiarino ciò fenato replicò, 
ch'egli non accettaua la sfida fua , perche gli era 
fuperiore , ma che volata ,xhel foldato morif- 
fe . S'tTicincfe accefo à maggior ira, nel folda- 
to morirà , dijfe, nè voi potete rifiutare la sfida 

mia : 
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i r y Xibro Secóndo^ ^ *- • ' t*j 
Vìi a ; e quello détto gridò, tocca tamburro:il. che 
*pen£dofnb to efequitof vnirono molti faldati* 
e levarono il reo dalle yuan* del carnefice , Si co- 
minciò poi à mandare attorno manifesti, e sfide , 
onde era per feguire facHrdete abbattimento frd * 
di loro , fe l'EcccllentiJfimo Signor Duca di SeJJa, 
Generale dettarmi di Ce far e no gli bau effe acque 
tati, pigliando four a di fe fhonore di entrambi , e 
fenici far altra dicbiaratione non .gli haueffe man- 
dati in ditierfe parti. 

Bifogna credere , che quel faggio Trincipe giudi ciò- 
f amente faceffe,non dichiarando in qual cafo,pcr i 

I thè àqueltZpofi era ogni giorno alle mani co ne 
vuciyonde conueniua fuggir t oicà(toni,che hauef 
fero potuto [degnare ifoldati di quella qualità 
éPeròfeguendo lo flileprefo, ricercheremo il modo 
-da fargli rimanere fodisfattiiDiremo dunque , co 
me da vn lato il Vicarino, , e forfè con ragione : 
pretenderà dejfer flato grandemente offrfoAal - 
T icinefe ; poiché bauenda leuato dalle mani della 
giufìitia quel faldato da effo c ndennato ; chiara- 
mente app arena, ch’egli hauejjènon foto off e fg il 
tribunale della giufìitia, ma di più ancora fpre 7^ 

Tflta la perfona fua,no rimanedo di sfidarlo, ben - 
che egli foffe conflituito in quella dignità . Dal* 
l altro i ato potrà dire il T reinefe, come il t^iflari 
no non per ge lo delgìufto,ma pcr if pregio fuo ve 
v * H 4 lena 
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tic Tratratfodì Gi'o. BatcìT.Olcuano 
leuafar mòrire quel foldato:e di purché l'bdgfa 
uemente off efo rifiutando la sfida fua> atte fo,cfo 
per nobiltà gli era vguale , benché a quel tempo 
•per grado dimilitia alquato inferiore: e che a fuo 
% favore vi era vna dichi arat ione di Gian Giacomo 
Trittici , nella quale ammetteva vn privato fante 
a combattere con vn Capitano di ente d’armi > 
mentre che l faldato f òffe fritto in rolo\ difenda, 
che quellthbaflaua anobilitarlo, e che fatto nobi 
le poteva combattere ev n ognvno:onde arrgome 
tado dal piu almeno no poteva il Vicarino rifitt 
tarlo,e t àtó più ,che poca difugualgia^a muffirne 
militare no viene cofìdcrata : an^i volendo ilvi 
ft arino fegmr l abufo de cavalieri, doucuadinian 
dar licenza al Generale di poter combattere: e 
quando gli foffe fiata negata;rinun iarè il carico 
che teneua , & an < arfene a difendere l’honor pro- 
c pyio: perche ejjnndo l honor il maggiore de’ beni e 
g ftemi,quato maggiormente era tenuto il Vili ari 
no di lafciar quelgouern o affai meno prc^abile 
óell'honore per difender ilproprio? Mapotrebbe 
ilyiftarino^repltcare molte coje a fuo favore, efp e 
cialmete all opinionedel Triul’^i opponedo quella 
del**Al ciato no meno famofo in l ttere di quello , 
che l’altro fi foffe nell armi >il quale co opinione , 
epiù ragioneuole,e più aedettata non vuole, che l 
confi ituito in dignità poffaeffer sfidato lall’inft 
• , riore 
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fiore in dignità di lui . Terò noi lafcundo queslt 
dirute da p arte ypoiche per grafia dell’onmpoten 
te Iddio» anche il mondo ha abbandonato V abufo 
del Duello ygli ridurremo apace»onde 
ìl T lane fc dirà al Fi fi arino» •_ 

Vislarino:inte edo come per puro gelo della giu Hi 
1 tia,e non per ifpreggo mio 3 voi voleuate,ch l mio 
foldato morire, e che mi hauete per nobile quoto > 
: yoijbencbe il carico folo » che tenete delgiucrno 
di quesìa città vi faceffe ributtare la sfida v/ia; 
*Vi dico come il dolore , ch'io fentiua della perdita 
di quel foldato valore fo> m 'indù jje a pyouocarela 
'■ fu a liberatione nel modoych'iofeci » e non perche 
f pregiar fi l'autorità ì e laperfona voflra' degna 
< d ejferbonorata.’però rincrefcedomi delfeguito* 
ì m' off eri f o di confegnarui di nuouo il foldato nel . 
le mani. e v prego a rimettermi l ì dffefa 3 & effer - 
• mi amico comeprrima . 

7{ifp onderà il Pi sì arino* 

Tiancfe,poiahe vi rincrefce dell * ffeft) che ini batte 
te fatta e vi offerite pi evi e dar la, v\ dico > come p 
gelo folo della giufhtia t e per terrore degl altri >io 
Vbaueua co donatole no per ifpreggo voflrofape 
do,che fuori di quello gouqrno , voi mi fele i ogni 
parte vgualepèrò vi rimesto V ffefa,e donadoui 
ilfoldaiovi farò amico corbe prima vi fono flato» 
Chi maturamente confedererà H cafo paffuto , con • 

chiù - 
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chiuderà 'corte ilVisi arino focena mgiuftitia con 
demando quel fotdato, che, come fi difie , non erx 
conuìnto da ìndici , non bauea confe fiato il delit- 
to, nè meno era fiolito commettere fimili ecceffi ? 
ma pure conuerrà bauerlo per ifeufo; perche chi 
commanda in guerra dee talora vfiare di queHi' 
tigóri,& effere imitatore di quella antica I{oma 

4 * na rigidità de*Totttmi,T iburti, e dei T orquati , ' 
fa vuolefifer obbedito da faldati : e fie’l Vifiarino 
alquanto ingiuflo dimoHrofiì , non gli fu dìffimil 

' punto itticine fa, il quale giusta, ò ingiustamente 
che colui fiofie fiatofiententiato a morte , doueuct 
Inficiate, che lagiuflitiabauefie il luogo fiuo t e non 
impedirla : merita però anch’egli qualche ficufia ; 
poiché il dolore di veder morire quelfiuo valorofio 
faldato fienai ch’egli lo meritafie,potèfipingerloa 
far ciò,cbe fece ; e tanto piu, quanto cbe’l Capita 

5 no dee proteggere i fiuoi fioldati } altrameti efii lab 
bandonano fuggendo fene ad altri Capi , ch'hanno " 
cura di loro : onde fi può dire , che trattandoli di 
quel fioldato,fi trattaua dell mterefife dello fieffio 
Ticincfic Capitano, irla ritornando al cafionoftro » 
dico, come il T icinefie fiodisfa il vifiarino comin - 

. dando dal proprio difgrau io, che confi fi e nel dire , 
come intendeua che l Visìarino noni haueua con 
dennatopcr ifipre^go fiuo , e che haueua rifiutata 
la sfida per lo foto grado,cbe teneua,e non perche 

• per 
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per altro fi tencjfe maggior di luhpoi difcendendo 
alila fodisfattione dello fteffo Pifl arinogli dice, co • 
me dal dolore, cb’bauea della perdita di quel folda 
to , e non per [predare la perfona j nè la dignità ' 
fu a, fu fpinto a fare ctò y che fece:ft offerifee anco - 
ra di confinargli di nuovo il faldato nelle mani ; 
perche non ft può negare, eh egli non h abbia offe - 
jfo la giu(htta,el Vicarino infteme y e fel faldato , 
foffe flato giallamente condennato, doueua effet 
effettualmente confignato . ^Ultimamente poi lo 
prega di rem ijfione , e d’amicitia per ricompenfa 
dello fpreigo'.nè gli chiede liberamente perdono j 
perche ilTicinefe fu quafi provocato dal Vifìa - 
rinnegandogli vna dimanda tanto dal giu fio ac 
compagnata,e con Lhauer rifiutata la sfida fuadl 
Vifiarino nella fua rifpofìa accetta primieramen 
te la fodisfattione ,poi fodisfa il Ticinefe y dicen- 
do, come non lo c$dennò per ifpre'tgò fuo y c come 
fuori di quelgouerno lo tiene per fuo parile con 
donargli il faldato» € tanto baffi» 

Dal detto fi caua. 

x Che nel tempo della guerra non fi dee dare occa~ 
fione di fdegno a’foldari di portata, 
a Che Gian Giacomo Triulzi dichiarò a che’l priuato 
fance a mentre fia fcritto a rolo 4 non pofsa efser 

rjbuc- . 
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1 24 Trattato di Gio.BattiCOleuàno 
ributtato da vn Capitano d’huomini d’armiibli 
che l’Alciato tenga il contrario. 

Che Thonore è il maggiore de i beni efterni. 

Che colui , che comanda a foldati deue vfar© 
qualche rigore. 

Il Cbe’l Capitano dee proteggerci Tuoi foldati. 

* 

"Ma perche mi pare d’hauer fidis fatto oramai , per . 
quanto importato la debolezza dell'ingegno mio, 
à ciò, che dianzi hè promejjo, raccoglierò le vele, 
pregando il Lettore, che , s'io hauerò detto co fa , 
che gli fodis [acciaiar nè debba gloria all' Muff- 
inole per lo contrario s’hauerò prefo , come dirii 
fuole,qualche granchio $ mi uoglia compatire , e 
ricordarli eh* io fono huomo • £ perche in quefta 
mia fatica mi è venuto piu volte occaftone di fa- 
, re mentionc di fato, di fortunali forte , e di voci 

fimilisgli faccio fapere, come fono da me pigliate 
perla diuina difpofìtione fitto nomi tdi molte 
volte impropriamente nominata: e ciò fpinfiil 
Caualier Guerini a cantare . 

Tutto quel, che c incontra 
0 di bene ò di male; ì 

, Sol di là svi deriua. 

% perche il medico Jopò hauer imparato Parte , non 
farà ballante a fanar l'infermo, fi non conofcerà 
la natura di quello 3 la qualità dell aria ,ela con- 

ditione 



* . 
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diti otte ielle Cagioni; coft nonfaprà curare l'ho* 
nor ahruitfuel Melano, che non hauerà cognitio % 
ne della natura della querela , delle qualità delle, 
perfine; e finalmente delle vfanT^e de luoghi , 4c- 
cioche a tempo debito alterando in parte le coft 
da noi dette y apropofito applicare le fappia • 

/ 
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PICerOL SOPPLIMENTO 

• * del medefimo Autiore. • 



Sfendo a noi imponìbile il vede- 
re , & conftderar il tutto ad vn 
medefimo tempo ,feguendo an- 
ch'io la conditione dell'bumane 
cofe>bò ommeffi alcuni capi cir 
cala materia del trattar delle 
Taci ; i quali benché in effetto molto foHantiali 
non fiano;mapià toslo dal nemico della Tace per . 
interrompere la quiete ciuile a noHro danno in - ; 
uentati: & anco dalla mala natura d y alcuni fcm i 
poloft fomentati: i quali d ogni minimo %ero( non 
so s'io mi dica per hauer quindi occafione di con 
t&dere ,ouero perche veramete ogni dubbio becbe 
minimo ingombri , an^i opprimer il giuditio !o- 
To)fogliono far gradiamo capitale . Tuttauiapcr 
che alle volte portano qualche difficoltà io dall' 
intricati pen fieri di chi che fami forerò di le-, 
uarle , e cominciando dico . Come vedendoli per 
prona che non tutti hanno l'animo grande à'*Al- 
fonfo primole di Tripoli ,onde (imitandolo 3 vo- 
gliano fpre^are le ingiurie da coloro,che inferio 
ri gli fono ; an^i rif caldandofì,non meno di quello 
che farebbero fe da vn fuo vguale offiefi venijfero 

Hi 
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di farne notabile nficntimento a fio poter pro- 
curano .ogni f ìdisfatiione( benché bafiante) dalli 
offe uditori offertagli regimando , con tire. Come 
non gli è bonorefar Tace con quel fuo di f uguale y 
e che in eterno non Idfarebbeno , et inalbandoli » 
vn poco verremo a confi derare j come l'offefe 3 od 
inguine, da maggiorila pari , onero da inferiori 
di noi fatte ci vengono Mie quali quelle de' mag, 
giori non ci portano carico alcuno ; perche offen- 
daci fatte da vn più potete di noi, fi poffono chia 
mar fuperchierie, onde non obligano a rifentimen 
to alcuno ,e di ciò ne habbiamo da i Trincipi chia ' 
riffimì ejempiyi quali fuggiamomele offefe fatte- 
gli dal yicin 0 più poterne fogliono difjimulare;vc 
dendo come il voler/ene njentire altro non fareb- 
be che cercare la propria ruma , e non il caligo 
deU’offcnditore e particolarmente la 1\cpubhca di 
V enetia(fplendore deli* Italia )col T iranno d’Ori e 
te ciò giornalmente ofierua. Le offefe che ci ven- 
gono fatte dal notabilmente minor di noi , dcono 1 
effer gencrof amente [prenditi- perche poco bona 
re ci apporterà quel rifentimento che noi faremo 
contro colui y che difor^c non può con noi conten- 
dere .-quelle che ci fanno i nofiri vguali p affino in- 
fiammar l'animo noffro al rifentirfene ;percbe al- 
trimenti / ac endo( fecondo il Mondano abu fo) da- 
remmo chiaro fcgpo di mancamento di valore 3 e 

d'ani- 
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^tioBapreceden^ m i rimetto però ad ogni g iu - 
ditio migliore , non n gando cb’efler vipoffa qual 
che probabile opinione contraria ; perche i fom 
ma tutte le cofe à i cauillofifembrano deputati- 
li-, ma quelle contefe deono an^} venir troncate, 
fopit 'jcbe difputate ò dùttilmente ventilate ^ tU 
tri fono poi che flandofi co l'occhio fragno e le 
inebra irrigidite non famoso nopojjono al tempo t 
iella riconciliatione buffar il capo, chinar il gi-. 
nòcchio , & allargar le braciaperhonorare , in -, 
chinare , e abbracciar l’amico riconciliato f eco 
infogno della riunione delti animi j an%i stanno à 
àguifadi colonne di marmo, fermiafpm aio che 
lialtra partevenga ad adorargli, et aquel tempo fi. 
chinanopuf alquanto, ma tanto poco chemuouo - 
no a fdegno tutti i circostanti, emaffime i tneg^ 
%ani . 2 di qucjìi tali io farei, giuiitio ch'eglino 
più abili fama ferbar Ih ng amente mel petto vna. r 
inala volontà, che^occòrcndone iltifogno , a ma- \ 
neggiar l'armi iper che chi é faticai giocar di ma 
no sfogafubito l'ita concetta -, ma il timido fug- *' 
gendo il cimento dell* armi, non altrimt nti .sfoga-, 
lo fdegno fioche col cbiuderdmgqmme nell anÙ 
mo vn vano defidetjo de Ila vendetta; ma rimetti 
domi in ciò,verrò a dire. Cut al parer mio fi con - 
uenga mouerji prima nell atto della riconciliatio 
ve dicendo . Come nelle co tefe all'attore Jpctta , 

l 3 il 
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® il mantener viiid l'i fianca della pugnai delia lite, 
cbe fia } & ogni prima mojjd a lui pur (i conuiene* 
come a quello che de procurare di ribauer ilfuo^JÉ 
co (india rappàcificationc fi de far tutto Poppo* 
fito;pcrche in quel atto di Battagliai o lite che te* 
fUtuifcc ciò viene a far forcatamente ; e cóntro 
P animo fuo , & in quello di pace l'offcnditore 
iifua libera volontà fpinto dà virtù > infegnò di 
pentimento viene a f inare la fama altrui ^caduta 
infcrmaper Icjfefa da lui riceuuta,nón ancor ca- 
ftigatd:e però potremo concbiudere che al Beo o- 
gni prima mojjàiét ogni debito dì fodisfattione fi 
conuiene . € véro che anche la parte auuerfa dee , 
anch'ella mouerfegli fubitò all* ine foro, ne fare, 
dòme hògiddetiòfull’afpettare che Pahravenga 
ad adorarla * Ora che conchiufo habbiamò a cui 
fi conuenga la prima mofia nell* atto di far Tace* 

7 poco ci rimarrà che dire fopra il faluto che batte- 
ranno a dàrfiPvn , l'altro la prima uolta che fi 
feontritio dòppó larappacificatióne , e tanto pià 
ch'el Duca di T erranouagià Cotternatore di que - 
fio flato per la catolica Diaeflà dèi potentijjìmo 
J{è noftro Signore in occafione di Tace da effe con 
chiù] a inlriifano , dichiarò , che colui farebbe da 
lui filmato Cauaherpiu compito , ebepiù pron- 
tamente haueffe f aiutato l'altro jdoppò la qual di - 
ckiaratione,quei Caualieri della città, la preten- - 
c * fione 
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/Ione dclprimojò ultimo / aiuto hanno genero ft* 
mente cammellata . 74a douep art immo .ritornati ' * 
do dico . che pur aWoffenditore fpetterà l ejjer il 
primo a [aiutar loff rfo > e queflo almeno la prima 
"volta cheli fife ontr ino ,<z questo parer mouendo - 
mi per le ragioni mede fune che per labracciamen 
to mi mofsi:è vero ch'io ciò intendo necafipari * 
ciotjnel tempo difimplice incontro; perche quan * 
do l’offenditore [òffe fermato , e l'offcfo paffaffe 
per quel luogo , direi che in talcafo a Poffefo ap~ 
partene] se il [aiutar prima, in ciò tuttauia mi 
rimetto ai termini della crea^et all’vfo deluò 
ghi 3 con fi fendo queflo punto più s'vl cerimonia - 
U,cbffu libri di rtSìitution d'Honore ; non lafcii 
ro ferodi ricordar aUioffeft che non debbano 
tlar tanto duri-, e renitenti ad honorar l'offendi- 
twe,fi nell abbracciamento, come nel /aiuto, per- 
che conmodi tali darebbe /effetto d'hauerpenfte 
ro che quella fare /offe per. loro poco honorata v 

ma che l habbima accettata per timore ,o per 
qualche altro poco degno ri/petto. Tttapcr fuggir 
queSh incontri i metani laminar ' douraimo ■ 
chi con l vna.ecbi con lakraparte.e queflo fin - 
(he/t/ianofcontrati almeno vn paio di -volte-, per * 
che ritrouandofi moki nobili da cia/cuno de i la . 
ti Subito fletta quella nana pretesone fi viene- 
a Jalutos cofi gli animi dei riconciliati vengono 
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raddolciti in modo che da lo\ o ff leu a per coli dì* 
S -re, quella rugarne d'animo» E perche viuevn. 
tibujo che ciafcuna delle parti, perfarfi conofccr 
potenti yft riduce alldVace accon-p ignota da rrt' 
[quadrone di gente armata , onde fi corre rtfchio 
grandiffìm'o d vn meggo fatto dar me, farà parte 
delti accorti metani, Ììabilire non filo il nume- 
ro delle perfine , che gli haueramìo da accompa- 
gnare a quel atto;ma di piu prefiggere le perfine 
fìeffe, e tali cldeffi po/fino ajficurar fi ch'eglino fi a 
no per vietare ogni fior fa che per cafi far valeffe 
Vappaffionato effefi ; onde . loffenditore fitto il 
riflretto numero di copagnipoteffe rimaner bur- 
lato è vero che de nobili , e di chi fa, profeffìonè 
dhonorenonfi damano haucr quefii fof petti- 
tuttauia perche [affetto deli' ira>e lap afflane deh 
loffeja riceuuta è talora tanto potete che aixieca. 
anco gli huomini per altro honorati , mi piace, 
ch’el megano, acciò egli non venijfi a cadere in /<* 
[petto ,fe non di fellonia , almeno dinauertengqyt 
poco g i u dit io, calchi fimpre la piu fi cura via . Si 
dee inoltre ciò fare per leuar l'oc cafone (frappaci 
ficati di portar odio a chi haucr à acci [agnato la 
9 parte contraria E perche viue vn' altro non leg- 
gier abufi di lafiiar alle parti copia della Tace co 
£hiufa;onde quella odiofa memoria dell vffefe rh 
ccuutc non filo fi confir.ua nelli offeft , ma anco 
ì- a. ;* t allora 
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iattura pacando ne fuoi posteri, e diftend?tij(ì uà 
facendo eterna : fia però cura de metani di non 
lafciargli quelli fanguinofi raccordi , ò almeno 
quel marno che potranno . € perche il m iglior ri 
ÌO medio che ntrcuar ftpojjd per mantenere i Cit- 
tadini in Tace ilfopir fubito i difguftijclc que- 
rele che di quando in quando firge/.anno tradi lo 
ro ; perciò ogni bene ordinata Città donerà far 
vna elettione d alcuni de fuoi miglior. Cittadini 9 
nella quale TogatÌ>Caualicn , & B^eligioft inter- 
nenghinoy chiamandola Li congregatone della 
Tace >o con nome poco dffimile ila cui cura fa - 
rà di raunarfi a fl abiliti tempi 3 & lui ( intefi 
‘legare tra fuoi Cittadini feguite r elegger parte di 
lor mede fi mi a procurarne l accomodo gr ciò fa- 
te con la defirc?fc4 ì &patien'%a : ckc.ad vn tanto 
carico fi conitene ^e quando conofccrano di no ef- 
fet baflànfperla durerà delle parti» a fidarle ri 
feriranno allafu'a adunala i fatti, & le difficolti 
che ni faranno Ja quale fgrauando fi ne darà conto 
al Trincipe 3 ouero a* Rettori della Città , accioche 
contro i renitenti poffino procederi Jdumilmentc 
I tricordarò ancora a * <'rincipij& a’Magifirati che 
ad ogni modo debbano presi ar ogni favore a que- 
lla congregatone» ne darfacil orecchio alle parti 
che yolejfero dolerfi di lei^perchenon mantenen - 
dola in riputatone »con far efequit il di lei voto t 

ella 
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ni confini: e dei primi tettandogli parte dalle fa» 
coltà,applicandole a luoghi pij a fuo beneplacito» . 
onero obliandogli aferuir alla Guerra a proprie 
fpef * t con carico che jìtpcri le forfè loro>e ciò per ' 
fneruargli te facoltà della loro tanta arrogane ' 
cagionatrici , Ma . f opra il tutto ch'el Trencipe 
non applichi cof t alcuna afe mede fimo r altrimen 
tNarà fegnà di motterfi a ciò per commodo prò - 
priore tìonper publico beneficio . filtri rimedi 
potrei apportargli s come l’oflrac frno tanto tifato 
dalli antichi tenie fi t ouero il coniglio del tron- 
car deWcrbc maggiori dato da quel buono ab- 
bate de San Tontio al T{è DÒ Raniero d’ dragona- 
ma perche non fu mia intentione di trattarli ra- 
gion di flato $ fini f co la Tace dal Signore e dellàr 
m,e de [enfi } a nói pregando . 

• Dal detto fi caua. ** 

4 • 

1 Da chi vengalo fatte ^ingiurie, e quali oblighi a 
rifentimento. 

, a In che modo.iifmioore debba fodisfare al maggio 
re. / * 

5 In che modo il maggiore deejodisfare il minore* 

4 Se quel cortame d’andare a cafa del nemico a fo- , 

disfarlo rta buono. 

5 Chi debba andar prima al luogo della Pace. 

6 Chi debba mouerlì prima all’abbracciamento. 

Chi 
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'7 Ghidè falutar prima doppo la pace**. ’ v ; 

8 Con qual compagnia li debba andar ajlà Pace. 

Se fi debba lafciar copia dèTcritti di pace alle par, 

tu . ’s • • \ 

»o Quelrhe debbano far le città per mantener I 
Cittadini in Pace. ’ 1 *■ - 

a x Principi e Magiilrati deono f»uorire gli eletti »■ 

! trattar Pace. - u . 

!» x Se’l Principe può forzare alla Pace i fudditi fuof*r. 
a 2 Cagioni delle nemicitic de’priuati > & i rimedi 
i fuoi. - ./ . * •. 
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